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EDITORIALE 


COMPORTAMENTI INCOERENTI: 
FATTI E NON PAROLE 


Su questo numero di 
« Montagna Oggi » sono ri- 
portati, con le relazioni di 
Guichonnet e Gonzi, alcu- 
ni autorevoli interventi al- 
la 4 Assemblea naziona- 
le dell'UNCEM. svoltasi 
nell'ottobre scorso a Tori- 
no. Un'Assemblea che si è 
rivelata ricca di contenuti 
e che ha pienamente risposto alle attese in es- 
sa riposte. Si può anzi dire che le risultanze del- 
l’incontro sono andate anche al di là delle at- 
tese dovendosi cogliere, ad esempio, nell'in- 
tervento del Ministro degli Interni On. Gava, af- 
fermazioni e valutazioni tanto più interessanti 
quanto francamente inattese. Dalla occasione 
di rilettura delle relazioni, degli interventi dei 
Ministri Facchiano e Gava, ma di tutti gli inter- 
venti nel dibattito, programmati e no, dovrem- 
mo oggi trarre più di un motivo di soddisfazio- 
ne. È una soddisfazione che è però offuscata 
dall’incredibile disposizione della legge Finan- 
ziaria — che mentre scrivo è all'esame dell'Au- 
la del Senato — che riduce drasticamente, da 
182 a 46 miliardi, il finanziamento della legge 
1102 per i piani di sviluppo delle Comunità 
montane per ciascuno degli esercizi 1990, ‘91 
e '92 in spregio delle previsioni triennali con- 
tenute nella legge finanziaria 1989. L’immedia- 
ta reazione dell'UNCEM (« sono sconcertato » 
ci ha detto il Ministro degli Interni »; « vi pro- 
metto di occuparmene » ha assicurato il Presi 
dente del Consiglio) ha consentito un primo 
parziale recupero in sede di Commissione do- 
ve, attraverso l’emandamento governativo, lo 
stanziamento è stato elevato a 100 miliardi, mi- 
sura ovviamente del tutto insufficiente. Non 
posso che augurarmi che la sensibilizzazione 
attuata nelle diverse sedi parlamentari e di Go- 


verno, con un concreto ed utile apporto delle 
Delegazioni e di molte Comunità montane, porti 
prima del completamento dell'iter della legge 
Finanziaria ad una positiva soluzione del pro- 
blema. Non si può però non rilevare l'estremo 
disagio conseguente ad una realtà per la qua- 
le da un lato eminenti responsabili del Gover- 
no esprimono riguardo ai problemi della mon- 
tagna e delle sue istituzioni locali autorevoli e 
significativi convincimenti, mentre dall'altro si 
agisce a livello di Governo con leggerezza in- 
qualificabile. Da un lato si insedia, come è av- 
venuto il 26 ottobre, il Comitato Consultivo per 
i problemi della montagna alla Presidenza del 
Consiglio e dall'altro, sottraendo il già del tut- 
to inadeguato finanziamento, praticamente si 
provoca la paralisi dello strumento istituziona- 
le, la Comunità montana, deputato, dalla leg- 
ge della Repubblica, a promuovere lo svilup- 
po socio-economico della montagna. 

Esiste d'altra parte uno specifico e chiaro ac- 
cordo intervenuto nell’incontro del 18 settem- 
bre tra i Ministri Antonio Gava e Rino Formica 
ed i rappresentanti delle Associazioni nazionali 
ANCI, UPI ed UNCEM. In tale occasione, sul 
tema della Finanziaria 1990, venne concorda- 
to di mantenere in ogni caso inalterata la quo- 
ta di trasferimento statale a favore degli Enti 
locali, impegno che è stato mantenuto tranne 
che per le Comunità montane. 

Allora dobbiamo pensare ad un infortunio, 
può succedere, al quale però occorre mettere 
tempestivamente rimedio. In caso contrario sa- 
rebbe veramente difficile per noi e soprattutto 
per le Istituzioni e per la gente della montagna 
concedere ulteriore credibilità a Governo, al 
Parlamento ed alle sue leggi, con le conse- 
guenze del caso. 

Edoardo Martinengo 
Presidente dell’UNCEM 


ATTUALITA’ 


LEGGE FINANZIARIA: 
L’UNCEM CONTRO IL TAGLIO DEI 
FONDI ALLE COMUNITA’ MONTANE 


na attenta lettura delle tabel- 

le allegate al disegno di leg- 

ge finanziaria 1990 ci ha por- 

tati a scoprire con amara 
sorpresa il taglio operato dal 
Governo nei confronti dello stan- 
ziamento relativo al finanziamento 
dei piani di sviluppo delle Comunità 
montane. 

Un taglio inopinato e quasi certa- 
mente basato sulla convinzione erra- 
ta di trovarsi di fronte ad uno dei so- 
liti contributi previsti ed erogati in mo- 
do facoltativo e comunque tale da 
non incidere, anche se ridotto od an- 
che azzerato, sulla funzionalità e sul- 
la capacità gestionale ed operativa 
delle Comunità montane. 

Diversamente non si capirebbe da 
un lato la volontà di valorizzare il ruo- 
lo delle Comunità montane sul pia- 
no istituzionale e delle funzioni e dal- 
l’altro quello di tagliare loro l'erba sot- 
to i piedi. 

Perché di questo si tratta, dal mo- 
mento che lo stanziamento oggetto 
di tosatura costituisce in effetti il fi- 
nanziamento annuale e ricorrente da 
parte dello Stato dei progetti e pro- 
grammi inclusi nei piani socio- 
economici di sviluppo delle Comuni- 
tà montane di cui alla legge 1102/71 
e 93/81. 

La sorpresa è stata tanta anche 
perché assicurazioni erano state da- 
te sul mantenimento delle posizioni 
finanziarie delle Comunità montane 
così come delineate ed approvate 
con la legge finanziaria 1989. 

Non abbiamo avuto nemmeno il 
tempo di assaporare la soddisfazio- 
ne del successo dell'Assemblea di 
Torino, da tutti riconosciuto sul pia- 
no qualitativo e dei contenuti ma an- 
che dell'immagine per la presenza di 
ben due Ministri, che l'organizzazio- 
ne politica dell'UNCEM ha subito av- 
viato tutta una serie di iniziative vol- 
te a rimuovere una situazione altri- 
menti destinata ad incidere pesante- 
mente sulla vita delle Comunità 
montane. 


Non a caso nella lettera che il Pre- 
sidente Martinengo ha subito inviato 
all'on. Ministro Gava, certamente per 
ringraziarlo di essere venuto a Tori- 
no e per gli impegni pubblicamente 
assunti ma soprattutto per sottopor- 
gli doverosamente l’intera questione, 
vi è affermato senza mezzi termini 
che il taglio indiscriminato del 75% 
dello stanziamento finanziario « pri- 
verebbe le Comunità montane del di- 
ritto alla loro esistenza ». 

Tutta una serie di iniziative sono 
state portate avanti, volte ad illustra- 
re la proposta di un emendamento, 
che pubblichiamo in calce, che 
l'UNCEM ha inteso sottoporre all'at- 
tenzione e valutazione del Governo 
nelle persone del Ministro degli Inter- 
ni on. Gava, dei Sottosegretari agli In- 
terni on. Fausti e sen. Ruffino in in- 
contri « ad hoc ». Gli stessi Ministri 
del Tesoro e del Bilancio nonché tut- 
ti i componenti la Commissione Bi- 
lancio del Senato sono stati posti nel- 
la condizione di conoscere al riguar- 
do la posizione dell’UNCEM. Da se- 
gnalare l'ampia apertura dimostrata 
dall'On. Fausti, Sottosegretario agli 
Interni, oltre che sull'aspetto finanzia- 
rio della vicenda anche sui temi or- 
mai attualissimi della riforma delle 


ULTIMA ORA 


Autonomie locali che più da vicino ci 
riguardano. 

Incontri con il Sen. Dujany della 
Commissione Bilancio del Senato e 
con il gruppo comunista del Senato 
rappresentato dal Sen. Vetere, han- 
no permesso di appurare una volon- 
tà senza riserve di andare alla solu- 
zione del problema in termini positi- 
vi per l'UNCEM. 

Di rilievo l'impegno del Ministro on. 
Gava a sostenere anche nelle altre 
sedi competenti — Bilancio e Tesoro 
— la nostra posizione. 

Diamo atto allo stesso Ministro ai 
Beni Culturali on. Facchiano di aver 
subito compreso la gravità della si- 
tuazione e di aver affiancato l’azione 
dell'UNCEM. Analoga posizione ha 
assunto il Sen. Murmura facendo 
proprio l'emendamento proposto dal- 
l'UNCEM. Il responsabile degli Enti 
locali della DC Sen. Guzzetti ha pub- 
blicamente assicurato l'impegno del- 
la DC a risolvere la questione in mo- 
do dignitoso e coerente con le scel- 
te fatte sul piano istituzionale. 

Nel momento in cui scriviamo la si- 
tuazione appare in movimento e 
sembra prevalere l'ottimismo anche 
se è doveroso e prudente attendere 
l'esito della discussione alla Commis- 
sione Bilancio del Senato. 


Mentre stiamo andando in stampa apprendiamo che la Commis- 
sione Bilancio del Senato ha licenziato per l'Aula, con modificazio- 
ni, il testo del disegno di legge finanziaria 1990. 

Per quanto attiene al fondo per il finanziamento dei piani di svi- 
luppo socio-economico delle Comunità montane, la Commissione 
ha accolto soltanto un emendamento, concordato in sede governa- 
tiva, che porta da 46 a 100 miliardi l'importo del fondo per ciascuno 
degli anni 1990, 1991 e 1992. Ben al di sotto, pertanto, della richie- 
sta dell’UNCEM, formulata senza successo con apposito emenda- 


mento dal Senatore Dujany. 


C'è da dire altresì che non è passato alcun emendamento modifi- 
cativo della tabella B ad eccezione di quello citato di iniziativa del 


Governo. 


Gli sforzi dell’UNCEM proseguono in sede di Assemblea sena- 


toriale. 


La Proposta di emendamento dell’UNCEM 


La Tabella B allegata al disegno di 
legge finanziaria 1990, all'esame del 
Senato, nello stato di previsione del 
Ministero del Bilancio e della Pro- 
grammazione Economica, contem- 
pla un fondo a favore delle Comuni- 
tà montane pari a 46 miliardi per cia- 
scun anno del triennio 1990-1992. 
Tale fondo, indicato come « contribu- 
to », costituisce in effetti lo stanzia- 
mento ricorrente annuale dello Sta- 
to per il finanziamento dei program- 
mi e progetti inclusi nei piani socio- 
economici di sviluppo delle Comuni- 
tà montane (di cui alle Legge 
3/12/1971, n. 1102, istitutiva delle 
Comunità stesse, modificata ed inte- 
grata dalla Legge 23/3/1981, n. 93) 
e serve a consentire la realizzazione 
degli interventi in conto capitale atti 
a promuovere, a favore delle popo- 
lazioni montane e a tutela del loro ha- 
bitat, migliori condizioni di vita eco- 
nomica e civile. 

Si tratta pertanto di attività costi- 
tuzionale di fondamentale rilevanza, 
che si avvale appunto delle risorse 
finanziarie erariali — e solo di quelle 
— contemplate in ogni esercizio in 
un apposito fondo dalla legge finan- 
ziaria (v. art. 1, comma 1, Legge n. 
93/81 citata) ed erogate alle Comu- 
nità montane dal Ministero del Bilan- 
cio attraverso le Regioni. 

Il provvedimento di bilancio annua- 
le e pluriennale (Legge 25/12/1988, 
n. 541), seguendo la tendenza di un 
costante e graduale incremento, ave- 
va disposto a favore delle Comunità 
montane nella medesima tabella im- 
porti di 182, 196 e 210 miliardi rispet- 
tivamente per gli anni 1989, 1990 e 
1991, riconoscendo con tale dinami- 
ca — peraltro già avviata nel decor- 
so decennio — il loro importante ruo- 
lo in ambito locale e permettendo co- 
sì di consolidare nel tempo la dispo- 
nibilità di trasferimenti certi e pro- 
gressivamente crescenti, atti a favo- 
rire una soddisfazione politica di ri- 
presa dello sviluppo sociale ed eco- 
nomico delle aree tradizionalmente 
più svantaggiate del Paese. 

Pur nella comprensione delle ra- 
gioni di ordine generale che induco- 
no il Governo ad un forte ridimensio- 
namento e contenimento della spe- 
sa pubblica, l’UNCEM reputa estre- 
mamente penalizzante per l'econo- 


mia dei territori di montagna il dra- 
stico taglio — pari ad oltre il 75% del- 
l'importo assegnato nel corrente 
esercizio alle 337 Comunità monta- 
ne esistenti — operato dal disegno 
di legge all'esame. Taglio che, per le 
osservazioni sin qui esposte, deter- 
minerebbe la completa paralisi del- 
l’attività istituzionale di investimento 
delle Comunità montane. Attività che 
si sostiene — lo si ribadisce — solo 
grazie ad una finanza di natura 
esclusivamente derivata che rende 
disponibile, ciascun anno, una mas- 
sa monetaria appena sufficiente a 
garantire la messa in atto di opere ed 
interventi di carattere infrastruttura- 
le, produttivo e sostegno ai servizi 
essenziali in area montana. 

Questa attività, programmata e 
realizzata dalle Comunità montane, 
è di vitale importanza. Consente in- 
fatti di mantenere ancora un presidio, 
a livello sovracomunale e in collabo- 
razione con gli stessi Comuni, a tu- 
tela delle specifiche esigenze dell’e- 
conomia di montagna e delle popo- 
lazioni che vi risiedono, con benefici 
peraltro estesi a tutto il Paese, sen- 
za il quale è agevole prevedere un 
ulteriore elemento destabilizzante 
delle già precarie condizioni generali 
di vita presenti in tale realtà e della 
stessa situazione ambientale nel suo 
complesso. 

Inoltre, il fondo ordinario messo a 
disposizione dal Ministero dell'Inter- 
no con i provvedimenti annuali per la 
finanza locale (pari per il 1989 a 70 
miliardi) per le spese di funziona- 
mento delle Comunità montane, non 
riesce in genere a coprire gli oneri 
per il personale in organico (sulla ba- 
se dei dati più recenti raccolti dal Mi- 
nistero dell’Interno, detto personale 
ammonta al 31 dicembre 1986 a cir- 
ca 5.000 unità, che moltiplicate per 
un costo medio unitario di 29 milioni 
annui comportano un costo comples- 
sivo di circa 150 miliardi rispetto ai 
70 miliardi trasferiti nel 1989), tanto 
che le disposizioni vigenti (v. art. 2 
Legge 11/3/75, n. 72, così come in- 
tegrato dall'art. 7 della citata Legge 
n. 93/81) consentono di utilizzare in 
parte il fondo per investimenti per la 
gestione dei progetti e programmi di 
sviluppo. 

Al riguardo occorre rilevare che le 
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Comunità montane sono dotate di un 
limitato numero di dipendenti alta- 
mente professionalizzati (mediamen- 
te 12 per ogni Comunità montana) e 
quindi non costituiscono struttura ap- 
pesantita da personale in eccesso, 
ma al contrario si avvalgono di un or- 
ganico agile e qualificato. 

Le Comunità montane non dispon- 
gono, allo stato delle cose, di entra- 
te proprie, né è prevedibile una pro- 
pria sfera di autonomia impositiva co- 
me sta avvenendo per i Comuni, in 
ordine ai quali è ipotizzabile per tale 
via un recupero, quantomeno parzia- 
le, delle minori entrate di derivazio- 
ne erariale stabilite dai provvedimenti 
finanziari di accompagnamento del- 
la manovra economica determinata 
dal disegno di legge in esame. 

Sulla scorta delle valutazioni espo- 
ste, suscita profondi motivi di per- 
plessità e di preoccupazione l’even- 
tualità del mantenimento di un taglio 
così consistente del fondo per gli in- 
terventi di investimento delle Comu- 
nità montane per le finalità di cui al 
richiamato articolo 1 della legge n. 
93/81, che se effettivamente realiz- 
zato comporterebbe inevitabilmente 
la caduta verticale della reale capa- 
cità operativa delle Comunità mon- 
tane, compromettendone seriamen- 
te l’esistenza. 

Preme qui ricordare come nell’at- 
tuale dibattito politico-istituzionale 
sulla esistenza o meno dei piccoli 
Comuni, sia stata da ogni parte poli- 
tica riconosciuta l’importante funzio- 
ne di supporto e di sostegno che le 
Comunità montane hanno svolto e 
possono continuare ad esercitare nei 
confronti degli stessi. 

L'’UNCEM ritiene pertanto indi- 
spensabile almeno il consolidamen- 
to per il 1990 dei 182 miliardi erogati 
alle Comunità montane nell'esercizio 
1989 e a tal fine sottopone all’atten- 
zione del Governo e del Parlamento 
la seguente proposta di emenda- 
mento alla citata Tabella B: 


alla tabella B, stato di previsione 
del Ministero del Bilancio, alla vo- 
ce « contributi in favore delle Co- 
munità montane », sostituire l’attua- 
le importo di 46 miliardi per ciascun 
anno del triennio 1990-92 con gli im- 
porti seguenti: 1990: 182 miliardi, 
1991: 196 miliardi, 1992: 210 mi- 
liardi. 


ATTUALITA’ 


Folco Maggi 


SI È SVOLTO A STRESA IL 
VII CONVEGNO DI STUDI A.NA.S.C0.M. 


ei giorni 22/23 Settembre 
‘89 si è svolto presso il Pa- 
lazzo dei Congressi di Stre- 
sa il VII Convegno Nazionale 
di Studi promosso dall’ANASCOM 
sul tema « Le Comunità montane e 
la rappresentanza degli interessi lo- 
cali ». AI Convegno hanno dato la lo- 
ro ufficiale adesione e patrocinio la 
Delegazione UNCEM Piemonte, 
l'A.P.T. del Lago Maggiore e la Co- 
munità montana Cusio Mottarone 
che si è fatta carico degli aspetti or- 
ganizzativi del Convegno. 


Il Convegno ha avuto quali relato- È 
ri: il Dr Emiliano Bertone, Presiden- É 


te Regionale UNCEM, che ha parla- 


to sul tema « Europa ’92: il ruolo delle È 


Comunità montane nella prospettiva 
di sviluppo dell'Arco Alpino »; il Prof. 
Giorgio Pastori, ordinario di diritto 
amministrativo all’Università Cattoli- 
ca di Milano, che ha sviluppato il te- 
ma « il ruolo delle Comunità monta- 
ne nella rappresentanza degli inte- 
ressi locali »; il Dr Silvio Di Virgilio di- 
rigente generale del Dipartimento 
della Funzione Pubblica-Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, che ha par- 
lato sul tema « La contrattazione del 
pubblico impiego con riferimento al- 
le Comunità montane »; il Dr Mario 
Laurino, Vice Prefetto del Ministero 
dell’Interno, Direttore del servizio 
Personale ed Organizzazione degli 
Enti Locali, Segretario della Commis- 
sione Centrale Finanza Locale che 
ha illustrato l’attività della Commis- 
sione Centrale della Finanza Locale. 

Amministratori, segretari e Funzio- 
nari in rappresentanza di oltre 80 Co- 
munità montane e 6 Delegazioni Re- 
gionali UNCEM (Piemonte, Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Um- 
bria, Toscana) provenienti da tutte le 
regioni d’Italia hanno presenziato al 
Convegno seguendone attentamen- 
te i lavori. L'UNCEM Nazionale ha 
partecipato ai lavori mediante la co- 
stante presenza del Segretario Ge- 
nerale Dr Folco Maggi e del Presi- 
dente Dr Edoardo Martinengo, il qua- 
le a chiusura del dibattito ha altresì 


riassunto i lavori del Convegno sot- 
tolineando tra l’altro la feconda col- 
laborazione instauratasi tra l’UNCEM 
e l'ANASCOM per la valorizzazione 
del ruolo istituzionale delle Comuni- 
tà montane. 

Le massime Autorità dello Stato, 
nella persona del Prefetto della Pro- 
vincia di Novara Dr Jannelli, della 
Regione nella persona del Presiden- 
te della Giunta Regionale Geom. Vit- 
torio Beltrami, della Provincia nella 
persona dell'Assessore alla Monta- 
gna Geom. Dante Giavina, dell’Uffi- 
cio di Presidenza del Comitato Re- 
gionale di Controllo dell'Alto Novare- 
se nella persona del Sig. Negri han- 
no altresì presenziato ai lavori del 
Convegno, e ciò a comprova del po- 
sitivo raccordo instauratosi a livello 
istituzionale tra i diversi livelli di go- 
verno del paese (Stato, Regione, 
Province, Comunità montane). 

La folta presenza di Amministratori 
di Comuni montani (tra cui va citata 
la presenza del Sindaco di Stresa, 
Città ospitante il Convegno, Prof. Al- 
berto Galli e del Sindaco della Città 
di Omegna — Comune sede della 
Comunità montana Cusio Mottarone 
— Dr Alberto Buzio) è stata dimostra- 
zione emblematica dell’importanza 


7 


che essi attribuiscono alle Comuni- 
tà montane quali istituzioni sovraco- 
munali ed esponenziali degli interes- 
si della gente di montagna. 

I molti ed autorevoli interventi suc- 
cedutisi durante il dibattito (interventi 
nei quali si sono cimentati Sindaci, 
Presidenti, Segretari di Comunità 
montane ed esponenti parlamentari 
regionali e provinciali delle forze po- 
litiche presenti ai lavori del Conve- 
gno) hanno tra l'altro evidenziato il 
problema del rilancio dell'Ente Co- 
munità montana soprattutto attraver- 
so l'effettiva attribuzione da parte del 
legislatore regionale di deleghe e fi- 
nanziamenti per consentire alle stes- 
se di intervenire in tutti i campi inte- 
ressanti lo sviluppo delle rispettive 
zone omogenee montane. 

Ai riguardo è stato altresì sottoli- 
neato che il conferimento di deleghe 
da parte delle regioni al sistema del- 
le Autonomie Locali e quindi alle Co- 
munità montane è atto dovuto in ap- 
plicazione del dettato costituzionale 
che attribuisce alle Regioni, nel ri- 
spetto della programmazione e del- 
gi interessi nazionali, compiti di legi- 
slazione e di alta Amministrazione 
demandando ai sistema delle Auto- 
nomie Locali — di cuì le Comunità | 


NI si dell’introduzione del mercato Uni- 


i Autonomie Locali, è stato a più ripre- 
se sottolineato dagli intervenuti, fa- 
vorisce la crescita dell'intera socie- 


Comunità montane, un ruolo impor- 
tante spetta ai Segretari Generali del- 
le Comunità ed al personale dipen- 
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gente di montagna. 


nità va in particolare, in sede di con- 
trattazione dell’accordo pubblico im- 
piego, ritagliata una normativa sul lo- 
ro status giuridico ed economico, 
normativa che riconosca agli stessi 
a pieno titolo funzioni ed attribuzioni 
al massimo livello dirigenziale. 
Durante il dibattito è stato infatti 
evidenziato a ragione che se si vuo- 
le invertire la tendenza dell'impove- 
rimento, anche a livello intellettuale, 
delle zone di montagna è giusto da- 
re a coloro che intendono restare al 
servizio delle genti di montagna, ope- 
rando all'interno delle Comunità, una 
giusta gratificazione giuridca ed eco- 
nomica al pari di altre figure dirigen- 
ziali operanti in strutture metropo- 


COMUNITA' MONTA 


Eduardo Racca, Presidente del- 
l'A.NA.S.CO.M. 


montane a pieno titolo come da con- 
solidata giurisprudenza fanno parte 
— il compito di programmare (nel ri- 
spetto degli indirizzi regionali) attua- 
re e gestire investimenti e servizi in 
tutte le materie di competenza re- 
gionale. 

L'obiettivo quindi di dare piena at- 
tuazione ai contenuti della legge 
1102/71 deve e può passare attraver- 
so una profonda revisione dei rap- 
porti Regioni-Autonomie Locali, e ciò 
specie in relazione all'approssimar- 


GRENOBLE 
RODANO-ALPI 
FRANCIA 


co Europeo. Il rafforzamento delle È 


tà civile ed in questa auspicata azio- |A 
ne di crescita e di rafforzamento del- | 
le Autonomie Locali, e quindi delle | 


dente nell’affiancare la quotidiana MI 
azione degli Amministratori finalizza- |M 
ta alla soluzione dei problemi della | 


Ai Segretari generali delle Comu- |M 


Emiliano Bertone, Presidente della 
Delegazione Piemontese dell'UNCEM 


litane. 

L'’ANASCOM a conclusione dei la- 
vori, per voce del suo Presidente Dr 
Eduardo Racca, ha quindi dichiara- 
to la massima disponibilità a lavora- 
re in raccordo con l’UNCEM affinché 
i problemi del rafforzamento istituzio- 
nale del ruolo delle Comunità mon- 
tane e della parallela affermazione 
del ruolo dirigenziale dei Segretari 
Generali delle stesse trovino nelle 
sedi competenti rapida e giusta so- 
luzione. n 


dal 25 al 28 
aprile 1990 
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ATTUALITA’ 


FINANZA LOCALE: 
IL CONVEGNO DI VIAREGGIO 


a Convenzione Nazionale locali; 
degli amministratori locali e Pubblichiamo la mozione fina- | 3) la modifica dei provvedimenti ri- 
regionali, riunita a Viareggio le del Convegno di Viareggio sul guardanti le riduzioni dei trasferi- 
nei giorni 5, 6e 7 ottobre '89 | tema della finanza locale, pro- menti per il fondo trasporti e un 
ESAMINATI mosso dalla Lega delle autono- adeguamento del fondo inve- 
i contenuti della legge finanziaria mie locali, al quale hanno preso stimenti; 
1990; i provvedimenti di accompa- | parte rappresentanti anche del- | 4) congelamento dell’ICIAP per il 
gnamento della finanziaria stessa; il l'’UNCEM, impegnata in concomi- 1990 con garanzia di superamen- 
decreto legge sul riordino dell’ICIAP. tanza nei lavori della IV Assem- to per il 1991, pur confermando le 
CONSTATA CON blea nazionale di Torino. riserve sull’imposta; 


PREOCCUPAZIONE 

il peggioramento della condizione 
della finanza locale, che si è manife- 
stato con l'aumento dello squilibrio 
territoriale nella dotazione di risorse; 
l'aumento del numero dei comuni 
con bilancio in disavanzo; il perma- 
nere dell’inadeguatezza dei servizi 
pubblici. 

Queste situazioni compongono un 
quadro contrassegnato da: un forte 
centralismo; riduzione trasferimenti 
statali agli Enti locali in parallelo alla 
introduzione di tributi improvvisati, 
non finalizzati ad un disegno organi- 
co di riforma tributaria e ad una rea- 
le autonomia impositiva; vincoli e 
blocchi per le politiche di gestione e 
rinnovo del personale e di sviluppo 
degli investimenti. 

RILEVA 
che dalla lettura stessa dei provve- 
dimenti per la finanza locale 1990 
emerge la difficoltà abbastanza dif- 
fusa di pareggiare i conti dei bilanci 
1990 e di compensare gli effetti ne- 
gativi dell'inflazione. 

Infatti, di fronte ad una riduzione 
dei trasferimenti statali di 2.200 mi- 
liardi, si prospetta un gettito di addi- 
zionale sui consumi di energia elet- 
trica pari a 1.450 miliardi, mentre il 
gettito della nuova ICIAP resterebbe, 
per stessa ammissione ministeriale, 
sostanzialmente invariato. 

Il disavanzo della finanza locale 
1990 si presenterebbe, pertanto, già 
in partenza pari a 750 miliardi, ai 
quali si devono aggiungere altri 
1.400 miliardi di mancato adegua- 
mento all’inflazione dei trasferimen- 
ti 1990, 


5) sblocco delle disponibilità della 
Cassa Depositi e Prestiti per il fi- 
nanziamento degli investimenti lo- 
cali, e recupero del ruolo della 
Cassa come Banca delle Au- 
tonomie; 

6) sul problema della imponibilità fi- 
scale della attività degli Enti loca- 
li richiede l'urgente emanazione di 
norme chiare intese ad esentare 
dalle imposte sui redditi e sull'IVA 
tutte le attività gestite direttamen- 
te dagli Enti locali, così come pre- 
visto da una specifica direttiva del- 
la CEE, ed auspica, in tale conte- 
sto di detassazione, la corretta de- 
finizione di tutte le pendenze così 
come previsto dalle norme sulla 
cosiddetta « sanatoria fiscale de- 

gli Enti locali ». 


Dall'analisi tecnica dei provvedi- 
menti presentati emerge pertanto un 
disavanzo della finanza locale 1990 
pari a circa 2.200 miliardi, che com- 
porterebbe una estrema difficoltà per 
gli Enti locali di predisporre i preven- 
tivi «a pareggio » per il prossimo 
esercizio. 

A fronte di tale prospettiva 

LA CONVENZIONE INSISTE 

PER LE SEGUENTI MISURE 
1) la garanzia dell'adeguamento dei 

trasferimenti statali per il 1990 agli 

Enti locali in base al tasso di in- 

flazione; 

2) la copertura del costo del nuovo 
contratto di lavoro dei dipendenti 
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RICHIEDE CON FORZA AL 
PARLAMENTO E AL GOVERNO 
un impegno per mettere in condizio- 
ni i Comuni, le Province, le Regioni, 
di approvare i propri bilanci preven- 
tivi almeno prima dello scioglimento 
dei Consigli per la prossima scaden- 

za elettorale. 

LA CONVENZIONE, 
ribadita la posizione favorevole al 
concreto avvio di una reale autono- 
mia finanziaria e l'impegno dei Co- 
muni, delle Province e delle Regioni 
ad approfondire i contenuti delle de- 
leghe proposte in materia di autono- 
mia impositiva, ritiene necessaria la 
costituzione di specifici gruppi di la- 
voro per i confronti istituzionali e pe- 
riodiche consultazioni con il sistema 
delle autonomie. 

LA CONVENZIONE PROPONE 

PERTANTO 

1) la individuazione di un’area orga- 
nica di fiscalità locale fondata sul 
patrimonio immobiliare; 

2) che, nel quadro della unitarietà 
della finanza pubblica e con ri- 
guardo alle esigenze di perequa- 
zione, i trasferimenti statali dovu- 
ti agli Enti locali vadano rapporta- 
ti ad una percentuale del gettito tri- 
butario nazionale; 

3) il riordino dei tributi locali minori e 
definizione di tasse/contributi « di 
scopo » con riferimento anche al- 
le questioni di carattere am- 
bientale; 

4) superamento del ricorso a leggi 
speciali per gli investimenti gesti- 
te con criteri centralistici. 

RIBADISCE CON FORZA 
L'ESIGENZA 

che sia approvata la Riforma dell’Or- 

dinamento Locale e Provinciale e 

delle Regioni. 

VALUTA DI PARTICOLARE 
RILIEVO 

le elaborazioni e le ricerche presen- 

tate alla Convenzione come contribu- 

to al processo di riforma e autorifor- 
ma e che delineano un Ente locale 

moderno ed efficiente, in grado di 

funzionare come azienda, che utiliz- 

zi nuovi metodi, tecniche e strumen- 
ti di controllo e di gestione, capace 

di utilizzare in modo nuovo le risor- 

se umane e con una maggiore re- 

sponsabilità della dirigenza. 

A conclusione dei lavori, gli ammi- 
nistratori riuniti a Viareggio ritengo- 
no necessario il rilancio di una sta- 
gione di riforme istituzionali e una mi- 
gliore utilizzazione delle risorse, coin- 
volgendo tutti i livelli dello Stato in 
una fase positiva di elaborazione e 
sperimentazione. 

Va perciò superata la debolezza 
istituzionale degli Enti locali e delle 
Regioni perché possano pesare nel- 


| d _______ 


la risoluzione dei nuovi problemi del- 
le città nella legislazione e nella pro- 
grammazione nazionale. 

A questo proposito la Lega delle 
Autonomie Locali, il Comune di Via- 
reggio, e gli Enti e le Associazioni 
che collaborano alla Convenzione ri- 
badiscono la utilità di coinvolgere 
complessivamente tutto il sistema 
delle autonomie uscendo da una fa- 
se nella quale le singole organizza- 
zioni autonomistiche separate e 
scoordinate fra loro, non riescono più 


a pensare e a contare per una rifor- 
ma dello Stato e del suo sistema au- 
tonomistico. 

| temi della riforma e della autori- 
forma potrebbero assumere un nuo- 
vo peso con la creazione di una Con- 
ferenza Nazionale permanente dei 
poteri locali e regionali, con poteri 
consultivi, per rivitalizzare lo stato 
delle Autonomie Locali e ricercare e 
sperimentare strutture amministrati- 
ve più vicine al sentire moderno del 
cittadino e della società. n 


OPINIONI 
LA VITICOLTURA IN EUROPA E IN ITALIA 


Come succede sempre il tempo e la riflessione sono buoni 
consiglieri ed evitano passi falsi. 

Così è accaduto a Bruxelles ove la C.E.E. ha deciso di esen- 
tare dal programma europeo di abbandono della coltura della 
vigna le zone dove si produce vino di qualità, comprendendo- 
vi, come era evidente, anche l'Italia. 

Il provvedimento riguarda in modo particolare alcuni Comu- 
ni della Calabria, le « Cinque terre » in Liguria e alcuni territori 
siciliani. 

Non sappiamo, e sarebbe un grave errore, se siano state in- 
cluse nel provvedimento la Toscana per il famoso « Chianti », 
i Colli Laziali per alcuni vini pregiati come il « Frascati » e alcu- 
ne zone del Veneto, Trentino Alto Adige e del Piemonte ove 


Ma perché la viticoltura deve essere abbandonata nei Paesi 
dell'Europa Mediterranea se essa ha terreni ad alta vocazione 
viticola e territori ampiamente idonei alla coltura della vite, la 
quale fra l’altro svolge anche altre funzioni geologiche, di dre- 
naggio terreni, di produzione e di smaltimento di elementi or- 
ganici, chimici e di altro genere, che determinano equilibrio nel 
suolo e sottosuolo? 

L'Italia è, fra i dodici paesi della C.E.E., uno dei Paesi — se 
non il maggiore dei Paesi — a produzione viticola; e un drasti- 
co provvedimento della C.E.E. rivoluzionerebbe tutta l’econo- 
mia dell’Italia e dei Paesi Mediterranei, ove se è diminuito il con- 
sumo interno ha avuto un alto incremento di esportazione in 
molti Paesi esteri ed oceanici. 

Semmai occorre accentuare azioni di riconversione verso vini 
tipici che sono in corso già da vario tempo in Italia, che una 
volta si chiamava Enotria. 

Da uno studio dell'ecologo americano Lester Brown, che ha 
incontrato in Italia anche il Ministro dell'Ambiente Giorgio Ruf- 
folo, si evince che col passo col quale andiamo avanti, fra po- 
chi anni lo shock agricolo sarà peggio di quello petrolifero. 

Brown ha affermato che ogni anno al bilancio della Terra si 
aggiungono 86 milioni di persone e vengono sottratti 24 miliar- 
di di tonnellate di humus, il suolo fertile spazzato via dalla de- 
forestazione selvaggia. 

La natura non ha creato invano diversi territori con varie e 
distinte caratteristiche geologiche ed ambientali, senza le quali 
il volto del globo terrestre cambierebbe, e forse solo in modo 
deleterio. 


Pasquale Trozzi 


10 


SPECIALE IV ASSEMBLEA 


LA RELAZIONE D'APERTURA 
DELL'ASSESSORE IVAN GROTTO 


i è veramente gradito, da- 
vanti ad un pubblico così al- 
tamente qualificato ed a co- 
Bl sì tanti rappresentanti della 
montagna Îtaliana, introdurre i la- 
vori del nostro incontro, che que- 
st'anno assume un'importanza par- 
ticolare. 

Credo sia stata una buona scelta 
quella operata dagli Enti promotori 
del Convegno torinese, giunto alla 
24 edizione, e dall'UNCEM, che in- 


tendeva dar vita alla sua 4* Assem- È 


blea nazionale: l’aver unificato i due 
momenti di incontro, approfittando 
dell’occasione offerta da Euralp '89, 
ci ha consentito di concentrare gli 
sforzi organizzativi e di proporre a 
tutti coloro che hanno a cuore le sorti 


della montagna italiana un appunta. |l 


mento torinese ricco di contenuti, di 
richiami e — ci auguriamo — di in- 
teresse. 

Vedo in sala tanti volti amici, tanti 
amministratori che hanno seguito nel 
tempo il Convegno torinese: a loro 
devo una spiegazione, anche per fu- 
gare qualche dubbio che negli ultimi 
tempi mi è stato manifestato. Nel 
chiudere, due anni or sono, il 23° 
Convegno, avevamo annunciato la 
decisione — maturata dopo attente 
riflessioni — di dare all'iniziativa to- 
rinese una cadenza biennale, e que- 
sto anche per meglio adeguarci al 
nuovo indirizzo scelto da Torino 
Esposizioni per il proprio Salone In- 
ternazionale della montagna: nasce- 
va infatti in quei giorni la formula (da 
noi ritenuta valida) di Euralp, che gli 
organizzatori proponevano appunto 
biennale, riservando al Salone — ne- 
gli anni intermedi — aspetti prevalen- 
temente di esposizione tecnica e 
commerciale. 

Solo per questo il nostro ormai tra- 
dizionale incontro non ha avuto luo- 
go lo scorso anno: non vi era e non 
vi è, da parte della Provincia di Tori- 
no, della Camera di Commercio, di 
Torino Esposizioni e dell'UNCEM, 
nessuna intenzione di annullare un'i- 


Il comm. Ivan Grotto, Presidente del 
24° Convegno Nazionale abbinato 
alla 48 Assemblea dell'UNCEM, leg- 
ge la relazione introduttiva 


niziativa che abbiamo ragione di ri- 
tenere abbia avuto « storicamente » 
il suo peso (e anche meriti da più par- 
ti riconosciuti) in importanti scelte di 
politica nazionale e regionale per la 
montagna, ma solo la volontà di rin- 
novarla, di inserirla in ambiti più con- 
soni e più attuali, di mantenerla a li- 
velli adeguati, consentendo anche di 
evitare sovrapposizioni con iniziative 
nel frattempo sorte con molte ambi- 
zioni in altre parti del Paese, ad 
esempio nell'Appennino. Ed infatti, 
accanto al nuovo Euralp, oggi siamo 
nuovamente qui, a riprendere il filo 
di quel ragionamento sulla monta- 
gna, sui suoi problemi e sulle sue 
prospettive, che nessuno di noi ha 
mai lasciato cadere, malgrado le tan- 
te delusioni, le incomprensioni, le so- 
luzioni perennemente rinviate che 
così spesso ci amareggiano e ci fan- 
no purtroppo dimenticare, o comun- 
que ci attenuano, la soddisfazione 
per alcuni positivi risultati raggiunti. 
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Tra questi, credo si possa annove- 
rare l'avvenuto rafforzamento, a livel- 
lo istituzionale, della Comunità 
montana. 

Sono ancora tanti i problemi aper- 
ti, ma è fuori di ogni dubbio che oggi 
questo ente, sul quale si sono fonda- 
te e si fondano tante speranze per il 
rilancio della montagna, è più forte 
che in passato, perché l'UNCEM, os- 
sia tutti noi, ha lavorato con impegno 
e vinto non poche battaglie e anche 
perché nella maggioranza dei casi le 
Comunità montane, con i fatti, han- 
no saputo conquistarsi il loro ruolo 
nel panorama delle autonomie loca- 
li, quel ruo!o nel quale credevano i 
loro promotori e che la storia del 
Convegno torinese ampiamente te- 


i stimonia. E ho parlato di « fatti », per- 


ché sul successo della Comunità 
montana vi sono anche autorevoli 
conferme: il rapporto annuale della 
Società per i Servizi sullo stato delle 
Autonomie locali italiane rileva che 
proprio le Comunità montane sono 
gli enti che presentano mediamente 
(pur in presenza di trasferimenti sta- 
tali non adeguati alle reali esigenze) 
la più elevata capacità di spesa ri- 
spetto agli altri Enti locali, la maggior 
capacità di investimenti, la minor pre- 
senza di residui passivi. E non è 
poco. 

Se pensiamo all'aria che si respi- 
rava, proprio qui a Torino, alla Il As- 
semblea nazionale dell'UNCEM del 
1978, indubbiamente i passi in avanti 
non sono stati pochi. 

Allora eravamo di fronte — dopo 
tutti gli sforzi che si erano fatti per 
crearle — al disegno di legge di un 
Governo dimissionario che propone- 
va, nella riforma dell'ordinamento lo- 
cale, la soppressione delle Comuni- 
tà montane, cosa che il Presidente 
Martinengo definì come «l'atto di 
uno scomparso che nello scrivere il 
testamento si è fatto reggere la ma- 
no da un servitore sprovveduto ». 

Oggi il clima è ben diverso: non so- 
fo la Comunità montana si è raffor- 


| uscire dall’emarginazione e dal sot- 


zata, come dicevo, ma vediamo an- | 
che che in tutte le proposte delle | 
maggiori forze politiche per la rifor-! 
ma delle autonomie, comprese quel- 
le governative, l’ente ha il suo spa- | 
zio, perfettibile finché si vuole, ma 
non più messo in discussione. 

Rimangono, per la montagna, i 
problemi di sempre: la scarsità di ri- 
sorse devolute alla soluzione dei suoi 
problemi (che, purtroppo, sono enor- 
mi, perché vanno da quello della di- 
fesa del suolo e dell'ambiente alla 
strategia dello sviluppo socio-! 
economico), la mancanza di un qua- 
dro legislativo di riferimento chiaro, 
la difficoltà — quasi ovunque — dei 
rapporti tra gli enti locali minori (Co- 
muni, Comunità montane e Provin- 
ce) con le rispettive Regioni. 

Sui problemi dell'assetto fisico, so- | 
ciale ed economico del pianeta mon- 
tagna non vorrei tornare: se ne è par- 
lato in innumerevoli occasioni, li ab- | 
biamo ampiamente sviscerati (sia nel 
loro insieme, sia scomposti nei vari 
settori in cui si articolano) anche in ! 
questi Convegni torinesi, dettagliate | 
analisi e diagnosi sono state compiu- 
te in termini scientifici, le cure per 


tosviluppo sono state individuate e 
proposte a tutti i livelli. 

Qui, siamo tra « addetti ai lavori »; 
lasciamo da parte i sentimentalismi 
retorici, i pianti sullo spopolamento 
e l'abbandono, e partiamo da un 
punto fermo, sul quale tutti si dico- 
no d'accordo e più nessuno discute: 
fa presenza attiva dell’uomo in mon- 
tagna è indispensabile, nell’interes- 
se dell’intera collettività. E questo va- 
le in Italia come in tutta Europa, ma 
vorrei dire in tutto il mondo. 

Ed ecco allora il primo contrasto, : 
la prima realtà con cui ci scontriamo Î 
nel lavoro di tutti i giorni: la mancan- 
za di una concreta politica naziona- 
le e regionale coerente col principio 
prima enunciato. 

Assistiamo così a provvedimenti 
calati dall'alto, spesso improntati al- 
la logica del numero, che se hanno 
un loro senso e una loro razionalità 
per le grandi aggregazioni urbane, o 
comunque per quelle del piano, pro- 
vocano guasti insanabili nelle zone 
montane, in netta contraddizione con 
quella conclamata volontà di mante- 
nere in essa una popolazione attiva 
che possa promuoverne lo sviluppo. 

Voglio dire che chiudere uffici sta- 
tali, scuole ed altri servizi essenziali 
in funzione di una soglia minima di 
utenti (giustificandola con criteri eco- 
nomicistici) ha forse senso nelle 
grandi città, ma non in una valle do- 
ve i parametri da prendere in consi- 
derazione devono essere basati su 


ben altre considerazioni, perché è 
evidente che una cosa è parlare di 
trasporti, di scuola, di sanità, di qua- 


lità della vita, di servizi a disposizio- | 


ne e dei relativi costi in una città co- 
me Torino o in un comune di pianu- 
ra di 20.000 abitanti, una cosa è par- 
larne in una valle dove lo stesso nu- 
mero di abitanti è sparso su un terri- 
torio vastissimo, a diverse quote al- 
timetriche, in case sparse. 

Mi sembra perfino banale ripetere 
queste cose, perché le abbiamo det- 
te e ripetute infinite volte, ma eviden- 
temente bisogna parlarne ancora, 
anche perché i risultati sinora rag- 
giunti non è che si possano definire 
soddisfacenti. In poche parole: se è 
vero che la montagna deve rimane- 
re popolata nell’interesse dell'intera 
collettività, questa collettività si deve 
rendere conto che mantenere la po- 
polazione in un ambiente più difficile 
richiede dei costi che vanno pagati. 

Non si tratta di chiudere qualcosa 
perché costa troppo: si tratta di pa- 
garlo di più perché è necessario che 
ci sia, anche perché — in fondo — 
è infinitamente maggiore il costo del- 
le alluvioni, del dissesto idrogeologi- 
co, dei contraccolpi sociali che l’ab- 
bandono della montagna da parte 
dell’uomo può provocare, senza par- 
lare, in caso di calamità, della sem- 
pre possibile perdita di vite umane, 
che prezzo non hanno. 

Superare questa mancanza di coe- 
renza tra le affermazioni di principio 
e i provvedimenti che quotidiana- 
mente vengono assunti è quindi un 
obiettivo primario, che per essere rag- 
giunto richiede una linea politica pre- 
cisa e, conseguentemente, un qua- 
dro legislativo certo e ben definito. 

Il nodo centrale è ovviamente quel- 
lo del riordino delle autonomie: non 
si può veramente più continuare nel 
caos, nella giungla delle competen- 
ze che si sovrappongono e si inter- 
secano con infiniti conflitti che sono, 
tutto sommato, l’alibi per gli svoglia- 
ti (più nessuno fa) o la giustificazio- 
ne per i furbi (troppi fanno). 

La speranza (o è un miraggio?) 
che la prossima scadenza ammini- 
strativa acceleri l'approvazione del- 
la legge di riforma dell’ordinamento 
degli Enti locali va quindi tenacemen- 
te coltivata, e direi che ognuno, nel 
proprio ambito politico, se ne dovreb- 
be fare portavoce e sostenitore; non 
si può ancora una volta rinviare: l’e- 
sigenza di un quadro istituzionale 
chiaro e di ben regolati rapporti tra 
gli enti protagonisti della vita politi- 
ca e amministrativa non è più procra- 
stinabile, pena la paralisi dell'intero 
apparato statale, inteso nel suo com- 
plesso. 
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Strettamente connesso al proble- 
ma dell'ordinamento locale è il pro- 
blema della finanza locale: anche qui 
sono urgenti soluzioni che tolgano 
agli Enti locali le briglie di provvedi- 
menti statali annuali in perenne ritar- 
do, che costringono ad approvare i 
bilanci a metà anno, con un’implici- 
ta impossibilità di rapida spesa e la 
conseguente condanna a residui 
passivi forzati, poi stigmatizzati con 
ampio risalto sui quotidiani da cen- 
sori improvvisati o spesso — se in 
buona fede — tecnicamente sprov- 
veduti. 

E si noti che in montagna il danno 
è maggiore, poiché certi lavori per ra- 
gioni d’altitudine e di innevamento a 
volte possono essere eseguiti solo 
durante i tre mesi estivi. Se i bilanci 
sono approvati a luglio, e quindi, le 
delibere sono esecutive a settembre, 
il rinvio di un anno è scontato, con 
l’annessa perdita di tempo e l’inevi- 
tabile lievitazione dei costi. 

Sulla quantità di risorse a disposi- 
zione credo sia inutile ogni commen- 
to: mi pare però molto importante un 
principio che l'UNCEM è riuscita a 
far accogliere in questi ultimi tempi, 
cioè quel « parametro di montanità » 
che agisce all’interno del meccani- 
smo di riparto del fondo perequativo 
per i Comuni: adesso che il principio 
è stato accolto si tratta di lavorare per 
migliorarlo, per renderlo più incisivo; 
è la via attraverso la quale la colletti- 
vità potrebbe affrontare l’onere di 
quei costi maggiori che il manteni- 
mento della popolazione in monta- 
gna richiede e cui prima ho fatto 
cenno. 

Parimenti andrebbe affrontato 
l'ancora irrisolto — e sempre più gra- 
ve — problema dei Comuni a popo- 
lazione fluttuante. 

E un problema non solo dei gran- 
di comuni turistici, ma di moltissimi 
comuni montani, anche piccoli, do- 
ve il turismo non ha dimensioni inter- 
nazionali ma dove il ritorno estivo di 
famiglie originarie o il richiamo di un 
turismo più familiare (ma importan- 
te per l'economia locale) pongono gli 
stessi problemi. 

Nella montagna torinese, per fare 
un esempio che meglio conosco, vi 
sono piccoli comuni con meno di 500 
abitanti che si trasformano in centri 
di oltre 5.000 o 10.000 persone per 
brevissimi periodi dell'anno, con tutti 
i problemi relativi che i Sindaci ben 
conoscono, ma di fronte ai quali si 
sentono impotenti, data l'attribuzio- 
ne di risorse in rapporto solo al nu- 
mero dei residenti. 

E nemmeno servono provvedì- 
menti come quello di quest'anno: 
nella stragrande maggioranza dei ca- 
si, infatti, la nuova tassa proposta 


dall'ultima legge finanziaria non so- 
lo non ha dato ai piccoli centri mon- 
tani alcun sollievo, ma — essendo 
basata sulle superfici delle imprese 
— ha creato anche situazioni profon- 
damente ingiuste (paga di più la pic- 
cola, classica bottega artigiana del- 
la grande impresa immobiliare...) e 
che nulla hanno a che vedere con i 
concetti, ampiamente da tutti condi- 
visi, di una corretta e sana autono- 
mia impositiva. 

Responsabilizzare i comuni so- 
prattutto se piccoli, sta bene, è quel- 
lo che in fondo gli amministratori vo- 
gliono: però a questo affidamento di 
responsabilità deve affiancarsi l’affi- 
damento delle risorse necessarie, di- 
versamente è in gioco la stessa cre- 
dibilità delle istituzioni. 

E non bisogna dimenticare che l'i- 
stituzione comunale, soprattutto se 
piccola, è proprio quella — forse l'ul- 
tima, in questo clima di distacco tra 
istituzioni e Paese reale — in cui il 
cittadino più si riconosce. 

Detto di ordinamento e finanza lo- 
cale, rimarrebbe da dire che anche 
in ambiti settoriali la montagna atten- 
de da tempo soluzioni: da poco è sta- 
ta varata la nuova legge sulla difesa 
del suolo (per altro con sovrapposi- 
zioni ancora tutte da chiarire rispet- 
to alle altrettanto nuove norme sulla 
tutela ambientale), ma in compenso 
la legge quadro sui parchi è da anni 
in eterna gestazione, e si tratta di un 
argomento di forte rilevanza 
montana. 

Così come rimane irrisolto il pro- 
blema del coordinamento tra i vari 
provvedimenti di settore e la « spe- 
cificità » montana, per superare quel- 
la discrasia tra intenzioni e realtà cui 
prima mi riferivo. 

Personalmente auspicavo la nomi- 
na di un Sottosegretario cui affidare 
la realizzazione di una vera e propria 
« politica nazionale per la monta- 
gna » (anch'essa da definire). Non lo 
abbiamo ottenuto, ma è nato però un 
Comitato Consultivo presso ia Presi- 
denza del Consiglio, presieduto dal 
Prof. Barberis — che ringrazio per 
aver voluto essere qui con noi oggi 
— e composto da molti e validi 
esperti che mi auguro possano con- 
cretamente influire su scelte e deci- 
sioni che sino ad oggi sempre abbia- 
mo subito, spesso rincorso per 
emendare, troppe volte con amarez- 
za patito. 

Ma più che a livello nazionale — 
dove, tutto sommato, l'UNCEM mag- 
giormente è riuscita a farsi ascolta- 
re e dove, come già ho detto in pre- 
cedenza, si sono anche ottenuti risul- 
tati positivi — è a livello regionale che 
oggi il discorso montagna spesso se- 
gna il passo. 


Il Sen. Cipellini, qui col Presidente Martinengo e il Ministro Facchiano, ha 
presieduto i lavori della 48 Assemblea dell'UNCEM 


Nella veste di responsabile per la 
politica montana del mio partito sem- 
pre più spesso mi capita, nel corso 
delle riunioni con amministratori 
montani di ogni parte d'Italia, di rile- 
vare una certa conflittualità con le ri- 
spettive Regioni, un diffuso senso di 
accorata presa d'atto di certe impo- 
tenze o addirittura dell'esistenza di 
un nuovo centralismo regionale che 
certamente non era nei voti di chi ha 
condotto la battaglia per l'istituzione 
delle Regioni, convinto che questa 
rappresentasse un rafforzamento 
delle autonomie locali, primo passo 
verso un vero stato delle autonomie. 

Non me ne vogliano gli ammini. 
stratori regionali qui presenti, ma la 
realtà è questa: basta sfogliare la no- 
stra rivista, « Montagna Oggi », per 
rilevare il susseguirsi di prese di po- 
sizione di Delegazioni regionali del- 
l’UNCEM, le proteste, gli ordini del 
giorno, le iniziative, sino a quella — 
che può essere assunta come sim- 
bolo — che ha visto nel maggio scor- 
so proprio qui a Torino sfilare per le 
vie del centro i Sindaci con la fascia 
tricolore, gli amministratori di Comu- 
nità montane e di Province piemon- 
tesi per ricordare alla Regione e alle 
forze politiche del Consiglio regiona- 
le che « è sempre più difficile vivere 
e amministrare in montagna ». 

Per rimanere a Torino, devo dire 
che anche problemi come quello dei 
danni provocati agli agricoltori dall'e- 
norme proliferare dei cinghiali o quel- 
lo dell'imposizione di vincoli calati 
dall'alto e che rischiavano di paraliz- 
zare la vita e il lavoro in montagna, 
hanno visto la mobilitazione in piaz- 
za della popolazione e degli ammi- 
nistratori montani, che, con l'appog- 
gio della Provincia e dell'UNCEM, 
hanno poi ottenuto — anche se solo 
in parte — la correzione di decisioni 
assunte senza tener conto delle esi- 
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genze reali di chi sul territorio opera. 

Ed è stato proprio il metodo diver- 
so che ho seguito come Assessore 
alla Pianificazione Territoriale, facen- 
do emergere dalla base e con ampie 
consultazioni proposte più adegua- 
te e coerenti con la realtà montana, 
a consentire alla Provincia di assu- 
mere deliberazioni su questa mate- 
ria in appoggio alle esigenze reali di 
Comuni e Comunità montane. 

Quali in genere le critiche che la 
periferia montana rivolge ai vari cen- 
tri regionali? Intasamento burocrati- 
co, mancanza di una linea di politi- 
ca montana, rifiuto di concedere de- 
leghe agli enti minori. 

Esistono ovviamente delle ecce- 
zioni, e mi è gradito dare atto qui che 
la Regione Piemonte — ad esempio 
— è stata l’unica ad affidare comple- 
tamente alle Comunità montane l’ap- 
plicazione del regolamento europeo 
1401 in favore dell'Arco alpino. 

Meno idilliaco, indubbiamente, il 
rapporto tra Regione e Province in 
Piemonte: e qui, abbandonando per 
un attimo la veste montana, non pos- 
so — come amministratore provin- 
ciale — dimenticarmi dei problemi le- 
gati all'ente Provincia: l'esperienza 
maturata in questi anni con l'attività 
che ho avuto occasione di svolgere 
in stretta collaborazione e in quotidia- 
no contatto con i Comuni e le Comu- 
nità montane mi rafforza nella con- 
vinzione del ruolo importante che la 
Provincia può svolgere e della non 
più dilazionabile necessità di chiarir- 
ne ruoli e funzioni. 

Devo dire che, pur in mancanza di 
un quadro legislativo certo, pur sen- 
za precise deleghe regionali, pur con 
risorse a disposizione che si riduco- 
no vieppiù, la Provincia di Torino ha 
ritenuto che qualcosa per la monta- 
gna andava fatto, prima che fosse 
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troppo tardi. 

Abbiamo pertanto varato un pro- 
gramma di interventi finalizzato a ga- 
rantire la fondamentale presenza 
dell'uomo in montagna, e lo stiamo 
portando avanti in stretto coordina- 
mento con Comunità montane, Co- 
muni, Cooperative, Consorzi e altri 
Enti e Associazioni operanti in mon- 
tagna, soprattutto — in quest’ultimo 
periodo — con le neonate Aziende di 
Promozione Turistica data l'impor- 
tanza della voce turismo nell'econo- 
mia montana di oggi. 

Con il coordinamento dell'Asses- 
sorato alla montagna ed il coinvolgi- 
mento di altri settori operativi dell'En- 
te (principalmente gli Assessorati 
all’Agricoltura-Attività Economiche, 
Turismo-Cultura-Sport e la stessa 
Presidenza, ma anche la Caccia e 
Pesca, l’Ecologia, i Trasporti, la Via- 
bilità, l'istruzione, l'Assistenza Socia- 
le) sono stati investiti negli ultimi cin- 
que anni oltre 10 miliardi per la co- 
struzione di infrastrutture (strade, ac- 
quedotti, elettrodotti), per il recupe- 
ro di alpeggi e di rifugi alpini, per 
creare aree verdi attrezzate e per 
l'avvio di esperienze pilota di agritu- 
rismo ad alta quota, per favorire il 
sorgere di cooperative e consorzi per 
la produzione e commercializzazio- 
ne di prodotti « classici » (carni, lat- 
te, formaggi) e innovativi (piccoli frut- 
ti), ma anche per l'impostazione di 
forme « nuove » di turismo escursio- 
nistico, a piedi o a cavallo, estivo o 
invernale (fondo, sci-escursionismo, 
sci-alpinismo) decisamente più ri- 
spettose dell'ambiente e che, dal 
punto di vista del reddito maggior- 
mente coinvolgono — sui percorsi 
come nei posti tappa — le popolazio- 
ni locali. 

Ma non solo alpeggi e rifugi sono 
stati ricuperati: anche altri fabbricati 
storici, come luoghi di culto e abba- 
die, o culturali (sono stati ad esem- 
pio rilanciati i piccoli musei di mon- 
tagna) grazie all'intervento provincia- 
le hanno potuto essere reinseriti nel- 
la vita montana di oggi. 

E questo al di là degli interventi 
tecnici che abbiamo realizzato con 
l'Assessorato alla Pianificazione Ter- 
ritoriale, in collaborazione spesso 
con quello dell'Edilizia, per agevola- 
re Comuni e Comunità montane in 
molti adempimenti. 

Non si è trascurato né il problema 
dei servizi (aiutando ad esempio Co- 
munità montane a risolvere proble- 
mi nei settori dei trasporti, della scuo- 
la, della ricezione televisiva, dell'as- 
sistenza sociale), né il sostegno a 
quelle insostituibili forze di volonta- 
riato importantissime non solo nel 
settore della protezione civile ma an- 
che in quello del recupero e del rilan- + 


cio dell’immagine, della storia, delle 
tradizioni e della cultura montana. 

Per quanto riguarda l’immagine 
della montagna si sono realizzate in 
collaborazione con varie realtà loca- 
li diverse pubblicazioni per valorizza- 
re le attrattive delle nostre valli, si so- 
no promosse diverse mostre di alto 
livello culturale e scientifico in colla- 
borazione con il Museo Nazionale 
della Montagna Duca degli Abruzzi, 
così come si è stati presenti in molte 
manifestazioni espositive a livello re- 
gionale, nazionale e internazionale, 
dai Saloni di Torino-Esposizioni, a 
quello della Montagna di Grenoble, 
alle rassegne turistiche di Nizza e di 
Lione. 

Sono occasioni che hanno con- 
sentito, ad esempio, il decollo eco- 
nomico di alcune cooperative di gio- 
vani da noi promosse e sostenute, 
ma anche una miglior conoscenza 
delle nostre zone montane, propa- 
gandate anche attraverso grosse 
manifestazioni sportive (Sport Roccia 
di Bardonecchia, Campionati del 
mondo di sci di Sestriere, arrivi del 
Giro d’Italia e così via). 

L'Assessorato ha anche posto, nel 
ricupero dei valori e delle tradizioni 
montane, grande attenzione ai pro- 
blemi delle minoranze etniche con 
una corretta interpretazione delle 
idee, dei concetti e dell'identità del- 
le nostre popolazioni, che hanno da- 
to vita in passato ad una civiltà alpi- 
na forgiata e temprata dalla quotidia- 
na difficoltà di vita e di ambiente, e 
che nulla ha a che vedere con inter- 
pretazioni razzistiche e disgreganti 
purtroppo giunte ultimamente alla ri- 
balta delle cronache. 

Si è anche cercato, in linea di mas- 
sima, di essere presenti sempre co- 
me Provincia laddove « si fa » la po- 
litica montana, soprattutto regionale, 
ed anche per questo si è continuato 
ad ospitare la Delegazione Piemon- 
tese dell’UNCEM presso la sede del- 
l'Assessorato. 

E evidente però che non possiamo 
vivere, di fronte all’urgenza di certi 
problemi che il territorio presenta, 
continuando ad attendere all’infinito 
deleghe che non arrivano, decentra- 
menti di funzioni che non avvengo- 
no, risorse finanziarie che giungono 
in misura sempre più ridotta. 

E veramente ora che la riforma 
delle autonomie cessi di essere un 
mito e diventi una realtà, per consen- 
tire a tutti coloro che credono nella 
democrazia e nel ruolo delle autono- 
mie locali di poter finalmente opera- 
re con chiarezza di obiettivi e con ve- 
re possibilità di incidere concreta- 
mente sulla situazione socio- 
economica del Paese. 

Ma è un discorso che già abbiamo 
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fatto prima a proposito di Comunità 
montane, e che — a dimostrazione 
della sua centralità — ritorna auto- 
maticamente in evidenza anche par- 
tendo da altre angolazioni. 

Ordinamento delle autonomie, fi- 
nanza locale e politica montana, na- 
zionale e regionale: questi, dunque 
— a mio modo di vedere — i tre nodi 
del problema montagna oggi, con il 
terzo decisamente prioritario perché 
può e deve condizionare i primi due. 

Non è infatti concepibile una qual- 
siasi politica concreta che non si 
preoccupi di chi debba — e con quali 
mezzi — metterla in atto. Rimarrem- 
mo, ancora una volta, nel regno del- 
le enunciazioni velleitarie o delle 
esercitazioni dialettiche, 

Ma quale politica montana? 

E quale rapporto con l'Europa, con 
le scadenze che abbiamo di fronte e 
che, tra un Convegno e l'altro sul 
1992, si avvicinano sempre di più? 

Direi che è per questo che siamo 
qui, è per questo che gli Enti promo- 
tori del Convegno torinese si sono 
trovati in sintonia con i responsabili 
dell'UNCEM nell’unificare il momen- 
to d'incontro, consci che la sfida de- 
gli anni '90 va affrontata con idee 
chiare, con obiettivi precisi, con an- 
che — me lo si consenta — un salto 
di qualità che ci permetta di guarda- 
re avanti superando lo scoglio dei 
piccoli problemi di ogni giorno, delle 
beghe di campanile, dei conti che 
non tornano mai tra idee, program- 
mi e risorse. 

In fondo, è già successo quasi 
trent'anni fa, nei primi Convegni di 
Torino degli anni '60 quando ci si 
batteva contro una politica montana 
basata su automatiche riproposizio- 
ni di provvedimenti legislativi supe- 
rati dai tempi e si proponevano idee 
nuove, come quella della Comunità 
montana. 

I miei più stretti collaboratori, tra i 
quali il Dr Bertoglio e la Signorina Vi- 
cario, che vorrei qui pubblicamente 
ringraziare per l'impegno con cui 
hanno vissuto la loro lunga milizia 
montana, hanno vissuto quegli anni, 
come del resto lo stesso Presidente 
dell’UNCEM Martinengo e molti de- 
gli amici qui in sala. Loro possono te- 
stimoniare che di strada se ne è fat- 
ta, da allora. 

Oggi si tratta di compiere, con 
quello spirito, un altro salto: uscire 
dagli abiti che alla montagna vanno 
sempre più stretti, progettandone di 
nuovi, meno casuals (nel senso di 
improvvisati) e più su misura, più 
adatti agli anni '90 e al ruolo che la 
montagna può svolgere in Italia e in 
Europa. lo mi auguro, e con me gli 
Enti promotori dell'incontro, che que- 
sti due giorni di lavoro siano in tal 
senso proficui. u 


SPECIALE IV ASSEMBLEA 


L'INTERVENTO 
DEL PRESIDENTE DELL'UNCEM 
EDOARDO MARTINENGO 


ni volta che si fa un’assem- 
blea, un convegno, io credo 
che chi ne ha in qualche mo- 
do la responsabilità abbia 
l’impressione di sostenere un esa- 
me. E per me, che di responsabili- 
tà ho sicuramente una parte non ir- 
rilevante nell'incontro di oggi e di do- 
mani, c’è una ragione di più: sono 
presenti qui due autorevoli ex Presi- 
denti dell'UNCEM, l’on. Ghio e il sen. 
Oliva, di fronte ai quali chiaramente 
la nostra responsabilità aumenta per- 
ché siamo in qualche modo sottopo- 
sti anche al loro autorevole esame. 
lo ringrazio tutti voi di avere colto l’in- 
vito dell’UNCEM e degli organizza- 
tori del Convegno della montagna di 
Torino e di essere venuti a questo 
nostro incontro che ha delle ambizio- 
ni e credo, prima di entrare nel meri- 
to con qualche breve riflessione, di 
dover subito rispondere all'amico 
Gualandi, Segretario generale della 
Lega delle Autonomie, che ci ha por- 
tato il saluto della sua organizzazio- 
ne. Rispondere soprattutto hon nel 
merito del suo intervento, ma per 
l'auspicio che egli qui ha fatto di una 
maggiore unità delle autonomie loca- 
li nei confronti dei poteri centrali, del 
Governo e del Parlamento. Non per 
dire che noi siamo bravi, comunque 
vorrei ricordare che nel 1977, quan- 
do ho assunto la Presidenza dell’UN- 
CEM (ahimé, di anni ne sono passa- 
ti tanti...), la mia prima lettera è sta- 
ta quella che ho indirizzato ai colle- 
ghi Presidenti delle altre associazio- 
ni, certo con non poca ingenuità e 
presunzione, ma invitandoli a trova- 
re una sede istituzionale che consen- 
tisse alle autonomie locali di essere 
in quel... drammatico ambiente ro- 
mano (mi consentirà il Dr Procacci- 
ni...), nel « palazzo » dove le cose si 
decidono, dove è necessaria la no- 
stra presenza. 

Purtroppo in tutti questi anni, quel- 
la proposta di allora ha trovato scar- 
sa rispondenza, e mi fa piacere di 
avere ascoltato le cose che ha detto 


Il Presidente dell'UNCEM dr Edoardo Martinengo con l'Assessore comm. 
Ivan Grotto durante la chiusura della manifestazione torinese del 4 e 5 
ottobre 


qui l’amico Gualandi: tentativi ne ab- 
biamo fatti ancora, ricordo ad esem- 
pio il nostro Congresso straordinario 
di Firenze che è stato preceduto da 
una riunione delle Presidenze delle 
organizzazioni delle autonomie, per 
rivendicare una ripresa di attenzione 
al tema della riforma delle autonomie 
locali. 

. Sono anch'io profondamente con- 
vinto che sino a quando le autono- 
mie locali non trovano la sede istitu- 
zionale per avere quel contatto con 
Governo e Parlamento che possa 
consentire alle rappresentanze degli 
amministratori locali (che come ab- 
biamo detto centinaia di volte sono 
in prima linea nei confronti delle esi- 
genze delle popolazioni) di farsi sen- 
tire sarà sicuramente difficile arriva- 
re a concludere qualche cosa di ve- 
ramente positivo. E saremo costret- 
ti, come ricordava Gualandi, a rincor- 
rere sempre gli atteggiamenti del po- 
tere centrale. 
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Rispetto alle cose che sono state 
dette qui, io non mi sento di condivi- 
dere proprio tutto il pessimismo di 
Gualandi, quando dice che non sia- 
mo sufficientemente presenti. lo cre- 
do che siamo presenti. L'UNCEM ha 
fatto anche un proprio autonomo ten- 
tativo di trovare una sede di rappre- 
sentanza, se non istituzionale direi 
formale, quanto meno di contenuti, 
nell'ambito della Presidenza del 
Consiglio, ottenendo addirittura la 
costituzione di un Comitato consul- 
tivo presso detta Presidenza per la 
segnalazione al Governo dei proble- 
mi dei territori montani. A giorni avre- 
mo l'insediamento di questo Comita- 
to sul quale io conto molto, perché 
penso che attraverso questo stru- 
mento (è qui presente anche il Prof. 
Barberis, che lo presiederà) avremo 
maniera di segnalare al Governo al- 
cune cose, alcuni aspetti delle nostre 
esigenze e credo che con questo 
possiamo entrare nel vivo dei proble- 


mi che ci stanno oggi a cuore in mo- 
do particolare. 

lo sono stato sabato scorso al Con- 
vegno della Federazione Francese di 
Economia Montana e gli amici fran- 
cesi mi hanno chiesto quale fosse il 
problema più grave della montagna 
italiana oggi. E io, non so se coglien- 
do veramente l'essenza in modo giu- 
sto, ho risposto che il problema mag- 
giore per noi oggi è un problema di 
sensibilità verso la realtà della 
montagna. 

Penso infatti che facendo cresce- 
re questa sensibilità avremo risolto 
in gran parte i problemi della monta- 
gna. Devo anche dire, e onestamen- 
te l'abbiamo già ribadito in altre cir- 
costanze, che questa sensibilità è in- 
dubbiamente aumentata negli ultimi 
anni, ma ahimè — dico io — è au- 
mentata sull'onda più che di una at- 
tenzione reale ai problemi della gen- 
te della montagna sull’onda di una 
emozione di tipo ecologico e ambien- 
tale, che fa sì che la gente ami la 
montagna e la pretenda non inquina- 
ta, la pretenda bella, la pretenda non 
macchiata da interventi dell'uomo, 
così, per una esigenza che gli uomi- 
ni della pianura hanno di ricrearsi, di 
ritrovarsi per qualche tempo o per 
qualche giorno al di fuori di climi che 
sono chiaramente invivibili nelle 
grandi città. Conviene comunque 
« cavalcare questa tigre », perché ci 
porterà anche in direzione degli uo- 
mini della montagna, non soltanto 
nel territorio della montagna, e cre- 
do che camminare in questa direzio- 
ne sia andare, anche in questo ca- 
so, verso un affinamento di quella 
sensibilità di cui abbiamo bisogno. 

I problemi per altro sono concreti, 
sono reali: ci sono ì problemi delle 
amministrazioni comunali, che ha ri- 
cordato qui Gualandi, almeno per lar- 
ghe indicazioni, ma ci sono soprat- 
i tutto i problemi della gente di mon- 
| tagna, della gente che vive su que- 

sto territorio che, cari amici Ghio e 
Oliva, sono quelli che stanno alla ba- 
| se dell'UNCEM, perché io sono an- 
| dato a rileggere più volte come un 
breviario il nostro statuto, e credo di 
non aver fatto una scoperta ma sem- 
plicemente di aver letto che gli sco- 
pi fondamentali, gli obiettivi che i no- 
stri predecessori si posero fondando 
l'UNCEM erano quelli di promuove- 
re una migliore esistenza delle popo- 
lazioni, di favorire un miglioramento 
dell'economia della montagna e, par- 
liamo del 1953, la salvaguardia del 
territorio. E allora se è così, io ne ho 
dedotto che l'avere scelto come for- 
ma associativa un'associazione di 
comuni per rappresentare queste 


| esigenze in fondo sia stato, e mi per- 


Il dr Martinengo durante l’intervento 
al Teatro Nuovo di Torino Esposizioni 


donino i sindaci e gli amministratori, 
quasi un ripiego, perché non si po- 
teva fare una associazione di tutti i 
montanari d'Italia. Un ripiego però 
che non è un ripiego, perché ha una 
sua ragione logica, un suo fonda- 
mento nel fatto che, come tutti sap- 
piamo, le popolazioni di montagna si 
riconoscono nei comuni. Quanti cit- 
tadini di Torino stamattina avrebbe- 
ro potuto dire di conoscere, o in qual- 
che modo di avere dei rapporti con 
il Sindaco di Torino? probabilmente 
pochi, ma nei vostri comuni, nei no- 
stri comuni, quando torniamo, la gen- 
te ci conosce, la gente si riconosce 
negli amministratori e quindi anche 
questa logica aveva un suo fonda- 
mento pur avendo alla base come 
obiettivo gli interessi e le esigenze 
delle popolazioni montane. 

Ma come si aiuta la montagna? lo 
non vorrei neanche andare troppo 
contro corrente, ma mi pare di poter 
dire (anche perché al di là di questa, 
direi temporanea, funzione di rappre- 
sentanza politica in seno all'UNCEM 
la mia professione è quella, e vedo 
qui alcuni miei collaboratori, di occu- 
parmi sul piano regionale dell'attivi- 
tà pratica dell'intervento in direzione 
della montagna) anche come frutto 
della mia esperienza, come ricorda- 
vo stamattina all'on. Ghio, che sono 
passati i tempi in cui bastava pian- 
gere sui mali della montagna per — 
in fondo — svolgere quello che era 
il compito dei rappresentanti delia 
montagna. 

Allora, in quegli anni, diciamo do- 
po la guerra, c'erano effettivamente 
situazioni di grosso disagio, che in- 
fluivano anche sul piano della mate- 
rialità della vita quotidiana. Oggi for- 
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se la situazione, l'economia, il modo 
di vivere della gente di montagna 
possiamo dire che si sono abbastan- 
za assestati; ecco, il pianto sullo spo- 
polamento di quegli anni, si è un po- 
co ridimensionato oggi, diciamo che 
è acquisito largamente il concetto 
dell'esigenza di un rapporto equili- 
brato tra le risorse della montagna e 
la gente che le utilizza, quindi il di- 
scorso vero di oggi è quello di ren- 
dere la gente della montagna il più 
possibile eguale nelle condizioni di 
vita a quella del resto del territorio 
nazionale. 

Allora abbiamo un problema di sal- 
vaguardia di servizi, abbiamo un pro- 
blema di restituire alla montagna 
quei beni che con larghezza vengo- 
no da essa dati al resto del paese. 
Penso all'acqua: in Francia, in quel- 
l'incontro che già ho citato, vi è sta- 
to l'intervento, che mi ha particolar- 
mente colpito, di un delegato che ri- 
cordava la ricchezza fondamentale 
dell’acqua delle montagne, l’acqua 
che serve in realtà tutto il paese, tut- 
ti i paesi e che viene considerata una 
merce di rapina, normalmente, e 
senza che alla gente che vive su 
quelle sponde venga restituito quel- 
lo che è giusto. E un concetto che 
abbiamo ripreso ultimamente in alcu- 
ne nostre valutazioni, in alcuni nostri 
incontri, e che è bene che ricordia- 
mo anche qui, riprendendo quello 
che un nostro consigliere nazionale 
diceva nell'ultimo nostro incontro ro- 
mano, cioè che dobbiamo dimenti- 
carci di considerare la montagna co- 
me un problema, ma dobbiamo con- 
siderarla come un bene, come una 
risorsa che va utilizzata in pieno nel- 
le sue componenti di risorse materia- 
li, di risorse ambientali e anche di ri- 
sorse umane. 

Ma per affrontare questo insieme 
di situazioni e di realtà è indubbia- 
mente necessaria la solidarietà del 
resto del paese, che si accompagna 
e deriva da quella sensibilità di cui 
parlavo pocanzi. Una solidarietà che 
sta ad esempio a fondamento della 
recentissima legislazione francese 
sulla montagna, che si basa appun- 
to su questo principio accanto a quel- 
lo della « specificità » del territorio 
montano. E questa solidarietà si ma- 
nifesta sotto il profilo pratico con de- 
gli interventi, con delle cose, con de- 
gli atti che sono la materializzazione 
di una politica, una politica che noi 
abbiamo la sensazione — o forse 
qualche coa di più che una sensazio- 
ne — debba essere come si dice og- 
gi « rivisitata », rivista. 

lo ricordo, certamente come molti 
di voi, la tappa della legge 991; ricor- 
do la seconda tappa importante, 
quella della legge 1102, che ha dato 


quanto meno alla montagna una or- 
ganizzazione che oggi molti paesi 
europei ci invidiano, oggi è forse 
giunto il momento di fare un passo 
avanti in questo cammino, un passo 
avanti che deve partire da lontano, 
non basta più che parta dalle nostre 
sedi regionali o da quella di Roma, 
di cui prima parlavamo. 

Oggi abbiamo tutti la coscienza 
(ma soprattutto coloro che come am- 
ministratori o come operatori lavora- 
no sul piano delle cose concrete) che 
l'intervento nei settori che costitui- 
scono il fondamento dell'economia 
della vita in montagna — e ricordo 
l’agricoltura, il turismo, l'artigianato, 
la salute, la sanità, i trasporti — so- 
no ormai condizionati in modo pe- 
sante da scelte che vengono fatte al 
di fuori dei nostri confini. Nella mia 
attività di tutti i giorni mi accorgo che 
noi non siamo più in grado di fare 
delle scelte, perché le scelte di fatto 
vengono fatte a Bruxelles, e quando 
la Comunità Europea individua un ti- 
po di intervento e ci dice che riguar- 
do a questo intervento dà allo Stato 
nazionale un contributo del 20, del 
30 o del 40% coinvolge lo Stato na- 
zionale, e di conseguenza le Regio- 
ni, all'attuazione di un tipo di politi- 
ca che assorbe quelle risorse che fi- 
no a ieri costituivano la base di una 
scelta di politica nazionale o re- 
gionale. 

Di qui l'esigenza di avere di fronte 
a noi, non il '92 o il 93, ma la realtà 
di oggi, l'esigenza di avere di fronte 
a noi un discorso che parta dalla Co- 
munità Europea per arrivare alla Re- 
gione, ecco il motivo della scelta del 
titolo di questo nostro incontro. 

Le scelte della Comunità europea: 
per condizionare queste scelte biso- 
gna essere presenti in qualche mo- 
do e devo dire che le indicazioni che 
vengono sono per un verso tecnica- 
mente accettabili. E presente qui il 
Sig. Amato, membro del Comitato 
Economico-sociale della Comunità 
Europea e redattore di una relazio- 
ne importante sulla montagna euro- 
pea, che contiene come parte con- 
clusiva un « parere di iniziativa », un 
parere che questo Comitato, organo 


consulente della Comunità. anche | 


senza esserne stato richiesto, ha co- 
munque voluto predisporre per sol- 
lecitare il governo della Comunità 
Europea, la Commissione, a propor- 
re al Consiglio una politica specifica 
per i territori della montagna 
europea. 


Noi abbiamo analizzato con inte- | 


resse questo documento e domani 
un gruppo di lavoro, nell'ambito del 
nostro incarico, se ne occuperà nel 
dettaglio. lo personalmente mi ritro- 


vo molto in queste proposte, vorrei 
dire che sotto il profilo tecnico, sotto 
il profilo delle indicazioni, le idee so- 
no chiare; dove, per quello che ne 
so, il discorso è un po’ diverso, è nel- 
le indicazioni politiche. Noi abbiamo 
avuto dei contatti anche recenti con 
esponenti della Commissione o del- 
l'alta burocrazia di Bruxelles, e non 
pare che vi siano delle indicazioni di 
grande apertura rispetto alla nostra 
esigenza di avere in Europa una po- 
litica per la montagna che non sia 
soltanto una parte o un frammento 
della politica agricola comune ma 
che sia invece uno strumento speci- 
fico per affrontare la somma di pro- 
blemi che ancora coinvolgono in mi- 
sura più o meno cospicua la monta- 
gna europea. 

lo credo che un'Assemblea come 
la nostra, che domani, come io mi 
auguro, dopo aver affrontato l'esame 
di questo documento, approverà una 
mozione conclusiva, un indirizzo nei 
confronti della Comunità Europea, 
potrà in questa direzione quanto me- 
no esprimere l'esigenza di un gran- 
de paese della Comunità che, nella 
espressione della sua montanità, 
chiede alla Comunità Europea di af- 
frontare questo tema. 

Da parte mia, nella persuasione di 
essere l'interprete vostro, sicuramen- 
te l'interprete dei colleghi coi quali 
avevo precedentemente parlato di 
questo, sono andato volentieri — pur 
sottoponendomi a un viaggio abba- 
stanza faticoso — al Congresso del- 
la Federazione Francese di Econo- 
mia Montana a chiedere che analo- 
ga inziativa venisse assunta, ed è 
stata assunta. Domani sarà qui il Pre- 
sidente della Federazione francese 
a darcene conferma. A me è sembra- 


to importante fare in modo che ac- 
canto all'Italia un altro grande pae- 
se come la Francia attraverso la rap- 
presentanza della sua montagna 
esprimesse questa volontà della 
montagna europea. 

Accanto all’Europa, Stato e Regio- 
ni. Indubbiamente la legge 1102 ha 
dato degli indirizzi che sono validi an- 
cora oggi, ma forse dopo quasi ven- 
t'anni bisognerà tornare su queste 
norme, per adeguarle a quella che è 
stata l'evoluzione nel paese, e direi 
che se c’è stata fino a questo mo- 
mento una assenza nostra, dell’UN- 
CEM, su questo tema è stata un'as- 
senza voluta e meditata. Fa parte di 
una strategia che abbiamo insieme 
messo a punto ed è quella di voler 
attendere l'approvazione della rifor- 
ma delle Autonomie locali che con- 
senta di mettere un punto fermo su 
quello che, come è stato già ricorda- 
to qui, è stato il lungo e travagliato 
cammino della vita delle Comunità 
montane. Ecco, credo che ormai sia- 
mo arrivati al momento in cui non si 
discute più sull'esistenza o meno, 
sulla sopravvivenza, sulla funziona- 
lità di queste strutture, e mi sembra 
che stiano maturando anche valuta- 
zioni che tendono a riportare la Co- 
munità montana nell'alveo della sua 
origine, direi in quella funzione pre- 
valente di promozione dello sviluppo 
che nel corso degli ultimi anni aveva 
un poco abbandonato, riversandosi 
di più sulla funzione di ausilio ai co- 
muni, che è servita peraltro — sul 
piano concettuale — a far rientrare 
questa struttura nell'ambito dell'ordi- 
namento locale e a dargli, direi per 
l'attenzione di chi troppo poco cono- 
sce i problemi della montagna, una 
collocazione, una validità, un senso 
di cittadinanza e di appartenenza al- 


La sala gremita di amministratori montani durante l'intervento del Ministro 
dell’interno Gava 
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pesi. 


Durante l'inaugurazione al Teatro Nuovo, da sinistra: il dr Maggi, il Vice Presidente Gonzi, il Presidente della Regione 
Piemonte Vittorio Beltrami, la Presidente della Provincia di Torino Nicoletta Casiraghi, l'Assessore Grotto, il Sindaco 
di Torino Maria Magnani Noya, il Presidente Martinengo, il Prof. Bertolotti Presidente di Torino Esposizioni e l'on. Barzanti 


l'ambito dei poteri locali. 

Noi, ho detto, perseguiamo questa 
strategia, e credo che immediata- 
mente dopo l'approvazione della leg- 
ge sulle autonomie locali, che vari in- 
dizi lasciano ritenere prossima (per- 
ché c'è la volontà del Governo, del- 
la maggioranza e credo delle oppo- 
sizioni, tutto sommato, di portare a 
compimento questa lunga vicenda 
prima delle elezioni amministrative 
del prossimo anno. Domani sarà qui 
il Ministro Gava, e probabilmente ci 
potrà dire anche qualcosa su questo 
aspetto della vicenda), vedremo di 
materializzare una proposta che ser- 
va, direi, a specificare, a migliorare 
quelle indicazioni che sul tema della 
montagna sono contenute nella leg- 
ge sulle autonomie locali. Ma direi 
che è una catena, perché a questo 
punto si scende sul piano regionale. 

Gli amici della delegazione regio- 
nale dell'UNCEM hanno presentato, 
ad esempio, facendola sottoscrivere 
ad un congruo numero di comuni, 
una proposta di legge al Consiglio re- 
gionale (e qui saluto il Presidente 
Rossa, che ci ha onorato della sua 
presenza), che l'ha già posta all’esa- 
me delle commissioni. La prima e 
l'ottava Commissione si sono riuni- 
te qualche giorno fa, proprio per ri- 
prendere dopo la pausa estiva que- 
sto discorso e in quella sede io ero 
stato invitato ad essere presente, ho 
anche espresso la convinzione, e i 
Presidenti delle Commissioni hanno 
convenuto sulla opportunità, che 
l'immediatezza dell’approvazione 
della riforma possa consentire alla 
Giunta Regionale di definire in via 
complessiva un atto di riforma che, 
cogliendo le indicazioni che vengo- 
no dalla Delegazione regionale del- 
l'UNCEM, e integrandole con alcuni 
altri adempimenti che deriveranno si- 
curamente dall'approvazione della 
legge (ad esempio: dimensioni e de- 
limitazioni delle Comunità montane) 
possa consentire di avere un provve- 


dimento organico a livello regionale. 
Ma vorrei dire che c'è un problema 
di fondo, perché tutto quello che ab- 
biamo detto fin qui riguarda strumen- 
ti, mezzi, e metodi per arrivare ad af- 
frontare il nocciolo vero della questio- 
ne, che è quello di stabilire (e mi scu- 
so se forse presento delle mie incer- 
tezze, dei miei dubbi nei confronti 
magari di persone che invece queste 
incertezze e questi dubbi non han- 
no), di definire che cosa vogliamo 
che sia la nostra montagna negli an- 
ni ‘90 e negli anni 2000, perché il di- 
scorso sta cambiando, e ci dobbiamo 
interrogare sul fatto se vogliamo o 
meno che la montagna diventi un in- 
sieme di parchi, se vogliamo che 
questa montagna rimanga o accre- 
sca la sua funzione di residenzialità 
per la gente che è nata in montagna 
o che in montagna intende vivere, e 
che quindi necessita di tutta un'azio- 
ne di sviluppo che, secondo me, può 
tranquillamente convivere con l'altra 
esigenza del rispetto dell'ambiente. 
E, a questo proposito, dobbiamo an- 
che valutare quali possono essere le 
prospettive, dobbiamo, secondo me, 
pensare alla tutela dell'ambiente e al- 
l’ambiente non come a un vincolo ma 
come a una ricchezza da utilizzare. 
Questi dubbi, queste domande che 
tutto sommato bisogna porsi, noi le 
dobbiamo studiare, le dobbiamo indi- 
viduare, è compito nostro di rappre- 
sentanti politici della montagna di in- 
dividuare una « piattaforma », una 
definizione della politica montana sia 
essa comunitaria, statale o regionale. 
Ebbene, l’UNCEM si è mossa, qui 
ci sono tanti amici che ne possono 
dare testimonianza: ci siamo mossi 
in questa direzione, abbiamo predi- 
sposto, con l’aiuto anche di rappre- 
sentanti della scienza e della dottri- 
na, un documento per identificare le 
prospettive, l'avvenire della monta- 
gna e la sua stragrande difformità 
nella sua complessità di situazioni 


difficili. 
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Il Consiglio nazionale dell'UN- 
CEM, nella sua ultima seduta, ha af- 
frontato ed esaminato una proposta 
di tale documento, e abbiamo coral- 
mente deciso di sentire da questa 
Assemblea un parere sulle prospet- 
tive che verranno illustrate domatti- 
na nella relazione dell'amico Gonzi. 
Vogliamo cogliere, convinti dell’esi- 
genza dell'utilità della partecipazio- 
ne di tutti, le sensazioni, i pareri, le 
indicazioni per poi definire nella se- 
de del Consiglio nazionale un docu- 
mento che possa appunto rappre- 
sentare le prospettive della monta- 
gna di domani. 

lo ho cercato di delineare le ragio- 
ni per le quali ci siamo incontrati qui. 
Voglio ringraziare gli amministratori 
locali torinesi che hanno accettato la 
nostra indicazione per cogliere le si- 
nergie che potevano derivare dalla 
partecipazione come Assemblea e 
dalla partecipazione degli affezionati 
che ogni anno si sono incontrati a To- 
rino per dibattere questi problemi, 
proprio perché riteniamo che la no- 
stra Assemblea debba avere que- 
stanno — come del resto ha avuto 
in passato — un carattere aperto, an- 
che a contributi di studiosi, di amici 
della montagna in grado di suggerir- 
ci delle indicazioni da cogliere, ripe- 
to, e da sintetizzare nelle sedi op- 
portune. 

lo mi auguro, anzi, sono certo, co- 
noscendovi (non vedo molte facce 
sconosciute tra noi...) che anche in 
questa circostanza saprete cogliere 
l'essenza del problema e che da 
questo nostro incontro le indicazioni 
verranno. 

Domani avremo, come ho già det- 
to, la presenza del Ministro Gava, dal 
quale potremo anche apprendere 
qualche novità per quanto riguarda 
più strettamente gli enti locali; sono 
aspetti che ci stanno a cuore, ma cre- 
do che quell'esigenza di individuare 
una prospettiva possa venire soprat- 
tutto da noi. Di 


L'INTERVENTO DI 
FERDINANDO FACCHIANO, 
MINISTRO PER I BENI CULTURALI 


i sia innanzitutto consentito 

di esternare ad alta voce il 

piacere e l'onore che ho ri- 

cevuto nell'essere chiamato 
qui, oggi, a presenziare a nome del 
Governo ed in rappresentanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, 
onorevole Andreotti, all'inaugurazio- 
ne di EURALP '89 — Salone Inter- 
nazionale della Montagna. E la ragio- 
ne, per chi mi conosce e sa della mia 
lunga appartenenza alla famiglia del- 
l'UNCEM, è facilmente compren- 
sibile. 

Una biennale europea delle Alpi 
che oggi tutti insieme inauguriamo, 
che si svolge a Torino Esposizioni e 
che può considerarsi, a buon diritto, 
una rassegna puntuale e concreta 
degli aspetti politici, sociali ed eco- 
nomici delle Alpi quale regione 
d'Europa. 

Una rassegna, alla quale parteci- 
pano le Comunità montane, Enti 
pubblici e privati nonché imprenditori 
privati, di ciò che la montagna pro- 
duce nei vari campi dell'agricoltura, 
dell'industria, dell'artigianato e di ciò 
che viene prodotto per la montagna 
nel campo del turismo invernale ed 


estivo e nell’agriturismo. Una espo- ji 


sizione, in particolare, di ciò che la 
tecnica e l'industria producono al 
servizio della montagna, ad esempio 
per manutenzione di piste, viabilità, 
trasporti a fune, edilizia montana, at- 
trezzature sportive, ecc. 

Un plauso ed un incoraggiamento 
del Governo a proseguire su questo 
filone va certamente al Presidente di 
Torino Esposizione Prof. Bertolotti a 
cui voglio esprimere anche il mio rin- 
graziamento personale. 

Ma quest'anno — e voglio qui sot- 
tolinearlo — la inaugurazione del Sa- 
lone della Montagna assume un rilie- 
vo particolare per il fatto che l’UN- 
CEM ed il Comitato promotore del 
tradizionale Convegno Nazionale di 
Torino sui problemi della montagna 
hanno unito il loro impegno organiz- 
zativo per dar vita — in occasione ap- 


punto di EURALP '89 — ad una uni- 
ca occasione di incontro della mon- 
tagna italiana. Tre manifestazioni 
che ricevono arricchimento l'un l’al- 
tra e che finiscono per assumere un 
significato unitario e occasione uni- 
ca e particolarmente significativa per 
catalizzare ai massimi livelli l'atten- 
zione sulle specifiche tematiche af- 
ferenti i problemi della montagna sia 
in ambito nazionale e regionale che 
comunitario. 

La IV Assemblea Nazionale del- 
l'UNCEM, prevista quale obbligo sta- 
tutario dell'Unione tra un Congresso 
e l'altro, ed il 24° Convegno Nazio- 
nale di Torino sui problemi della 
montagna, avvieranno oggi pomerig- 
gio un lavoro comune di riflessione 
e di analisi ma soprattutto di propo- 
sta politica con un aperto e, sono cer- 
to, interessante dibattito sulle relazio- 
ni che sono in programma e che ri- 
guardano la montagna nell'Europa 
dei 12 e la proposta dell'UNCEM per 
una politica nazionale e regionale per 
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la montagna italiana. 

Voglio qui esaltare lo sforzo di ela- 
borazione, di cui sono personalmen- 
te consapevole, che è stato prodot- 
to dagli amministratori, che si ricono- 
scono nell’UNCEM, sotto la sapien- 
te ed esperta regia del Presidente ed 
amico Martinengo, per una corretta, 
puntuale ed efficace formulazione di 
un documento politico che costitui- 
sca la base concettuale, una sorta di 
piattaforma, allo scopo di fissare le 
possibili linee di azione da promuo- 
vere nei prossimi anni per l'afferma- 
zione di un diverso modo di affron- 
tare la questione « montagna ». 

Una questione « montagna » vista 
certamente come un «problema » 
aperto da tempo ma anche, e soprat- 
tutto, ribaltando un vecchio modo di 
pensare alla montagna in termini so- 
lo di povertà, quale « risorsa » da sal- 
vaguardare e da mantenere, susci- 
tando rispetto ad essa, considerazio- 
ne, attenzione e fattivo impegno da 
parte di tutta la collettività. 


La questione montagna vista co- 
me problema è certamente il frutto 
delle profonde trasformazioni e di- 
storsioni nei meccanismi di impiego 
delle risorse produttive — distorsio- 
ni mai efficacemente approfondite ed 
eliminate — e dei fenomeni di attra- 
zione verso le città, provocati sostan- 
zialmente dal marcato incremento 
dei posti di lavoro nelle aree urbane 
e dalle possibilità di conseguire mi- 
gliori opportunità di vita sociale e di 
servizi civili. Le distorsioni verificatesi 
nell'impiego delle risorse della mon- 
tagna hanno determinato un vero e 
proprio degrado cumulativo con con- 
seguente depauperamento di ener- 
gie umane e materiali. 

La questione montagna vista d'al- 
tra parte come « risorsa » va inqua- 
drata, invece, nella cornice dei rile- 
vanti benefici esterni che la monta- 
gna genera e produce a vantaggio 
dell'intera collettività. Si pensi ai van- 
taggi della conservazione idrogeolo- 
gica del territorio, della forestazione, 
della salvaguardia ambientale. Per 
tutti questi benefici generati dalla 
montagna e diffusi sul territorio es- 
sa non riceve alcun indennizzo; la lo- 
gica di ogni intervento pubblico in 
montagna non può, quindi, che signi- 
ficare la restituzione ad essa dei be- 
nefici prodotti per tutto il Paese. 

Sono concetti, questi, esposti in 
maniera puntuale, precisa, nel docu- 
mento di proposta per la politica na- 
zionale per ia montagna elaborato 
dall'UNCEM che, anche come uomo 
di Governo, penso di dover condi- 
videre. 

Che si avverta oggi, più che mai, 
la necessità di alcune linee-guida per 
l'attuazione di una incisiva politica 
nazionale e regionale per la monta- 
gna italiana, è riconosciuto in modo 
concreto dal Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 12 Mag- 
gio 1989 che ha istituito uno specifi- 
co comitato di consulenza presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
al fine di raccogliere ed elaborare tut- 
ti gli elementi di conoscenza e di va- 
lutazione dei problemi economici, so- 
ciali ed istituzionali riguardanti i ter- 
ritori di montagna e le loro popolazio- 
ni, utili per l’attività del Governo, non- 
ché per fornire ad esso proposte di 
soluzione degli stessi, anche di tipo 
legislativo. 

Voglio ricordare, in breve sintesi, 
gli assi portanti di una politica per la 
montagna che è facile ricavare dalla 
lettura del documento UNCEM e che 
appunto, come uomo di Governo, 
sottolineo in modo particolare. In sin- 
tesi, vengono individuati due assi 
portanti per una nuova politica per la 
montagna: l'affermazione della pecu- 
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liarità e specificità della questione 
montagna, che determina come con- 
seguenza la necessità di un'attenzio- 
ne altrettanto specifica ad essa in 
ogni politica di settore e di area stra- 
tegica (come per esempio il Mezzo- 
giorno), l'individuazione dello svilup- 
po delle risorse endogene quale ele- 
mento di risoluzione dei problemi 
socio-economici delle aree montane, 
ribaltando per tale via il classico me- 
todo centralistico di intervento e con- 
sentendo, per contro, autonomia pro- 
positiva e decisionale all'autorità lo- 
cale, che, in questo caso, noi ricono- 
sciamo nella Comunità montana. E 
questa appunto a scegliere gli inter- 
venti più opportuni da realizzare, sot- 
toponendoli, per il relativo finanzia- 
mento ai vari livelli, al referente sia 
nazionale o regionale ma anche co- 
munitario. 

Ecco, mi sia consentito infine di fa- 
re qualche accenno alla rappresen- 
tanza a livello nazionale che l’UN- 
CEM esercita per le esigenze, i biso- 
gni, gli interessi di una determinata 
fascia di istituzioni locali collocate ap- 
punto in un particolare territorio de- 
finito montano. Un territorio, voglio 
qui ricordare, che presenta due im- 
portanti caratteristiche: da una par- 
te la dimensione (il territorio monta- 
no supera il 50% dell'intero territo- 
rio nazionale), per contro la scarsa 
densità demografica di tale territorio 
con una tendenza ad un forte spopo- 
lamento (ci sono circa 10 milioni di 
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abitanti sul territorio montano e quin- 
di meno del 20% della complessiva 
popolazione italiana). 

A questi due importanti elementi io 
ritengo se ne debba aggiungere un 
altro non meno significativo, cioè 
l'accentuata senilizzazione, l'invec- 
chiamento della popolazione resi- 
dente, con la conseguente progres- 
siva riduzione della presenza di po- 
polazione attiva. Tutto ciò concorre 
di fatto a rendere sempre più diffici- 
le e precaria l'azione degli Enti loca- 
li nella difesa dell'ambiente e in par- 
ticolare dell'ambiente montano. 

Se, a questi dati oggettivi, aggiun- 
giamo anche altri fattori, quali, in pri- 
mo luogo, l'assenza di una politica 
nazionale per la montagna (a questa 
assenza si spera di ovviare appunto 
con le proposte che emergeranno 
dal Convegno di oggi e di domani e 
dalle indicazioni che emergeranno 
dal Comitato tecnico presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri) 
una scarsità di mezzi finanziari messi 
a disposizione degli Enti locali per il 
perseguimento delle loro finalità, si 
può dire che la prospettiva di un'a- 
zione efficace delle istituzioni locali 
nella difesa dell'ambiente montano 
si affievolisce molto, se non scompa- 
re del tutto. 

Più volte, in sede di dichiarazioni 
programmatiche, il Governo ha as- 
sunto l'impegno di porre al centro 
della politica economica e di risana- 
mento e di sviluppo del Paese i pro- 
blemi di salvaguardia ambientale e 
di qualità della vita. Ha, alltresi, po- 
sto la questione della salvaguardia e 
del rafforzamento degli insediamen- 
ti umani sotto il profilo delle condizio- 
ni economiche, anche al fine di im- 
pedire il deterioramento ambientale 
causato dallo spopolamento. 

Sono impegni perfettamente com- 
patibili tra di loro; la soluzione della 
seconda questione è indispensabile 
per il raggiungimento del fine della 
salvaguardia ambientale e della qua- 
lità della vita, almeno per il territorio 
montano. Non ci può essere infatti 
un'efficace azione di difesa ambien- 
tale — che peraltro deve svolgersi 
principalmente attraverso opere di 
prevenzione, manutenzione e conso- 
lidamento necessarie proprio per evi- 
tare interventi di ricostruzione — se 
non in un quadro, in una cornice di 
autentico sviluppo economico- 
sociale. 

L'uomo e l'ambiente sono fatti per 
convivere, ma bisogna creare le con- 
dizioni per tale convivenza. Sviluppo 
e rispetto ambientale sono certamen- 
te termini coniugabili. Non può e non 
deve avvenire che l'uno escluda l'al- 
tro. Rilevante è, quindi, il ruolo della 
ricerca scientifica e del programma 


tecnologico che devono essere fina- 
lizzati, orientati, alla tutela dell’am- 
biente e, indirettamente, alla tutela 
della salute. Una tutela che, comun- 
que, deve avvenire principalmente in 
via preventiva e non in via successi- 
va, per rimediare ai guasti prodotti. 
La tecnologia per il ripristino dei be- 
ni ambientali è una filosofia che può 
essere subita ma non accettata. 

Chi vi parla ha la responsabilità 
della salvaguardia dei beni culturali 
e ambientali. 

E voi saprete certamente quanto 
i due settori siano connessi e quan- 
to la salvaguardia dell'ambiente con- 
corra alla salvaguardia dei beni cul- 
turali. Pensate soltanto un istante al- 
le piogge acide e ai danni che l'in- 
quinamento dell'ambiente procura ai 
nostri monumenti, a questa ricchez- 
za che, appartenendo al genere 
umano nella sua globalità dobbiamo 
avvertire tutti il dovere di proteggere 
e trasmettere alle future generazio- 
ni quali prodotti della creatività del- 
l'uomo e, quindi, strumenti di forma- 
zione e di educazione permanente 
per l'uomo stesso. 

L'esperienza delle Comunità mon- 
tane mostra come queste operino 
per la difesa, la tutela e la salvaguar- 
dia dell'ambiente montano, visto, 
quest'ultimo, come un insieme orga- 
nico ed integrato di territorio e di po- 
polazione, di natura con la sue esi- 
genze di rispetto e dell'uomo con le 
sue esigenze economiche, sociali, 
produttive, che comunque, in un mo- 
do o nell'altro, vanno soddisfatte. So- 
no due interessi di valore sociale 
che, necessariamente, devono risul- 
tare componibili. Di qui l'impegno 
dell’UNCEM per la ricerca di un pos- 
sibile quanto necessario equilibrio ar- 
monico fra conservazione e rispetto 
della natura e dell'ambiente monta- 
no da una parte, e giusto e dovero- 
so inserimento dell’uomo visto come 
parte integrante di esso: appunto, 
con le sue insopprimibili esigenze 
economiche, produttive e sociali. 

Premesso che ogni intervento sul 
territorio comporta sempre azioni 
congiunte di conservaizone (tutela) e 
di innovazione (sviluppo) — certa- 
mente non antitetiche tra di loro — 
si tratta di compiere un salto di qua- 
lità nell'approccio delle tematiche 
ambientali. 

Noi riteniamo sia possibile farlo 
proprio a cominciare dalla montagna. 
Le zone montane potrebbero assu- 
mere un ruolo centrale per la tutela 
dell'ambiente complessivo, nella 
considerazione che, proprio dalla 
montagna, scaturisce l'esigenza di 


rappresentare un baluardo per la sal- 
vaguardia dell'assetto idrogeologico 
e del suolo, a difesa, non solo delle 
valli, ma anche degli insediamenti di 
pianura. 

In linea generale, la tutela ambien- 
tale si realizza con una attenta valu- 
tazione delle possibilità di insedia- 
mento, legato allo sviluppo del terri- 
torio, nel rispetto delle proprie pecu- 
liarità e compatibilità, evitando solu- 
zioni essenzialmente vincolistiche, 
ma coinvolgendo le amministrazioni 
locali nelle scelte che incidono forte- 
mente sul territorio stesso. 

Ecco perché rivolgiamo ancora 
una volta un pressante invito alie Re- 
gioni che non hanno ancora provve- 
duto alla predisposizione dei piani 
paesistici previsti dalla legge 
431/1985 che estende al paesaggio 
quella tutela un tempo circoscritta al- 
le bellezze naturali. 

Tanto più tale necessità è avverti- 
ta se si riflette sulla reale situazione 
nelie aree montane, tradizionalmen- 
te emarginate e penalizzate dai pre- 
valenti meccanismi di sviluppo, ove 
si pone la prioritaria esigenza di co- 
niugare la salvaguardia ambientale 
— nel senso più ampio del termine 
— con il generale progresso econo- 
mico e sociale di tali ambiti. 

L'esperienza dell'istituzione delle 
Comunità montane mostra come 
queste operino nell’indirizzo di af- 
frontare il più ampio spettro di pro- 
blematiche, pur nella scarsezza di 
strutture e con finanziamenti inade- 
guati, attraverso la formulazione e la 


realizzazione del piano di sviluppo 
socio-economico. 

Per quanto specificamente attiene 
al suolo ed alla tutela ambientale, le 
Comunità montane promuovono e 
realizzano sul territorio svariati inter- 
venti, in ossequio al principio che 
proprio con la difesa dell'ambiente 
montano e delle sue risorse può as- 
sicurarsi adeguata tutela anche per 
le aree di fondovalle: interventi di si- 
stemazione idrogeologica e idraulico- 
forestale; interventi di bonifica ed 
economia montana; informazione, 
prevenzione e repressione degli in- 
cendi boschivi, anche attraverso la 
costituzione di appositi gruppi di vo- 
lontariato civile ed in collaborazione 
con gli altri poteri locali; servizi di rac- 
colta e di smaltimento dei rifiuti per 
conto dei Comuni, oltre che costru- 
zione e manutenzione di impianti di 
depurazione, ecc. 

In definitiva, la Comunità montana 
può offrire un utile contributo anche 
e soprattutto in materia ambientale 
se opportunamente investita di com- 
petenze specifiche e munita di suffi- 
cienti risorse finanziarie e di struttu- 
re adeguate, sia per l'attuazione di 
particolari interventi che al fine di 
coordinare, a livello sovracomunale, 
la conoscenza ambientale e di cura- 
re la rilevazione dei dati oltre che l'in- 
formazione e la sensibilizzazione del- 
le popolazioni. 

Il tutto, naturalmente, va inquadra- 
tro in un clima istituzionalizzato di 
collaborazione con gli altri Enti locali. 

nu 
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Politica nazionale e regionale per la montagna: la proposta dell’UNCEM 


on da pochi anni ammini- 

stratori, economisti, diri- 

genti di organizzazioni, poli- 

tici, imprenditori, esperti di 
settore sì incontrano a Torino per 
porre attenzione alla soluzione del 
« problema montagna ». Non da po- 
chi anni l’UNCEM propone politiche 
ed indirizzi legislativi ed amministra- 
tivi per tradurre operativamente le 
idee e le intuizioni che Torino ed al- 
tri momenti di riflessione espongono 
con riferimento alle tematiche ed al- 
le sensibilità di volta in volta 
emergenti. 

Nel tempo si sono ottenuti risulta- 
ti di notevole rilevanza, tali da modi- 
ficare nettamente il quadro preesi- 
stente; ma anche sconfitte, delusio- 


po, esauritisi alcuni miti che hanno 
pesantemente caratterizzato l'ultimo 
ventennio, che vi sia più attenzione 
per la montagna italiana da parte dei 
singoli cittadini e dei corpi sociali or- 
ganizzati. E sembra iniziata, seppu- 
re con lentezza e con qualche incer- 
tezza, una fase di nuova attenzione 
da parte delle maggiori istituzioni. Ne 
è recente riprova la creazione, da 
parte del Governo presieduto dall'on. 
De Mita, del Comitato di consulenza 
per l’analisi dei problemi economici, 
sociali ed istituzionali riguardanti i 
territori di montagna e le loro popo- 
! lazioni con l’incarico di fornire ele- 
menti di conoscenza, di valutazione 
e proposte di soluzione anche sul 
piano legislativo. 

Un'altra riprova è il testo, in di- 
scussione tra breve all’Aula della Ca- 
mera, della riforma delle autonomie 
locali che consolida lo status istitu- 
zionale della Comunità montana, ri- 
valutandone il ruolo e riproponendola 
con forza come protagonista dello 
sviluppo e del governo delle aree 
montane. 

Questa ed altre realtà positive — 
frutto della passione con la quale tutti 
noi operatori della montagna italiana 

| raccolti nell'UNCEM da anni lavoria- 


ni e ritardi. Sembra da qualche tem- | 
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mo — non sono sufficienti. È indi- 
spensabile che il « problema monta- 
gna » divenga, da centro di attenzio- 
ne, un elemento caratterizzante l'a- 
zione costante e coerente del Gover- 
no e dei pubblici poteri in genere. 
Da tempo affermiamo, ed intendia- 
mo anche da questa Assemblea ri- 
badire, che quello della montagna è 
un problema che ha, certamente, 
sfaccettature localistiche e regiona- 
liste, ma che è venuto emergendo 
con prepotente chiarezza come rile- 
vante sotto il profilo nazionale. Il le- 
gislatore del 1971 lo aveva già affer- 
mato prevedendo all'art. 16 della 
Legge 1102 che quote sicure e pre- 
determinate degli interventi settoriali 
del bilancio statale fossero riservate 
alla montagna. Ma subito dopo si da- 
va il via all'esperienza regionale che 
prevedeva competenze e funzioni 
specifiche in settori determinati dal- 
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la norma costituzionale e l'art. 16 re- 
stava del tutto inattuato, a mera te- 
stimonianza di buone momentanee 
intenzioni, 

Ci sono, è vero, tante montagne in 
questo Paese: più o meno ricche, più 
o meno popolate, agricole o turisti- 
che, solide o franose, interne o de- 
gradanti sul mare, costellate di pic- 
coli paesi e da aziende agricole spar- 
se ovvero con importanti centri abi- 
tati ricchi di storia. Una caratteristi- 
ca comune però lega queste diver- 
se montagne: quella dello squilibrio 
territoriale e di sviluppo che, lungi 
dall'essere diminuito, si è accentua- 
to dagli anni '60 in poi per la progres- 
siva crescente concentrazione dei 
processi di crescita nelle aree già for- 
ti della pianura, dell'agricoltura, del- 
l'industria, del terziario produttivo. 

Se la caratteristica è comune e ri- 
corrente, il « problema montagna » è 
di sicura appartenenza nazionale, 
essendo lo Stato a dover decidere se 
possa ancora essere valutato ed af- 
frontato come marginale o residua- 
le, ovvero posto al giusto livello di at- 
tenzione per utilizzarne appieno le 
enormi suscettività di sviluppo, ne- 
glette dalla trentennale corsa all'el- 
dorado delle città: per garantirne un 
governo razionale che, salvaguar- 
dando il suolo e l’ambiente, riesca a 
salvare anche il piano; per assicurar- 
vi la prosecuzione della vita in modo 
civile ed adeguato, così che 8/9 mi- 
lioni di abitanti riescano ancora — e 
meglio, per quanto possibile — a 
consentire riposo, recupero e svago 
agli altri cinque sesti di italiani. 

Pur a fronte di spinte di eccezio- 
nale rilevanza politica ed economica 
rivolte a favore di altri territori e di altri 
settori, di logiche politico-istituzionali 
che privilegiano le comunità locali 
ponderose per numero di elettori, di 
« verdismi » di maniera con scarso ri- 
spetto per l'uomo, la montagna si è 
data un rinnovato assetto, un equili- 
brio che può apparire stabile perché 
basato sul dato della popolazione 


non più in fase di esodo acuto, ma 
la cui composizione per classi d'età 
fa pensare ad un crollo non lontano, 
con la conseguente caduta della te- 
nuta dei servizi sociali, civili e sani- 
tari, nonché delle aziende e delle uni- 
tà produttive sul territorio e dei ser- 
vizi che le collegano e sostengono. 

Ci troveremo di fronte ad un ulte- 
riore dramma, forse ancor più grave 
di quello del primo spopolamento, al 
quale il tessuto socio-economico 
montano ha saputo reagire. E diffi- 
cile pensare ad un dopo. Nelle zone 
dove già, almeno in parte, ciò è av- 
venuto c'è per ora solo la sensazio- 
ne dell'abbandono e del disastro e 
non sembra di notare alcuna nuova 
forma di equilibrio complessivo del- 
le comunità locali e di riorganizzazio- 
ne economica. 

Serve questo al Paese? O non ser- 
ve piuttosto il contrario? Questo è il 
punto vero, l’aspetto più rilevante 
che ad ogni livello istituzionale si de- 
ve intendere. Un dopo c'è sempre e 
ci sarà anche per la montagna... ma 
di quale qualità? 

Spesso si discute tra di noi, Am- 
ministratori e Dirigenti, se l'oggetto 
del nostro operare — la montagna 
italiana — sia una « risorsa », o piut- 
tosto un « problema ». || nostro dram- 
ma consiste nel fatto che la monta- 
gna ha contestualmente ambedue le 
caratteristiche, così che la carenza di 
pressione politica rilevante (i numeri 
sono piccoli) porta spesso chi deve 
assumere decisioni di grande mo- 
mento od a procastinarle, visto che 
tutto sommato ci siamo organizzati 
discretamente, od a presentarsi pe- 
riodicamente col viso compunto per 
esprimere parole di circostanza. Se 
il Paese saprà cogliere il nostro mes- 
saggio — lo lanciamo da anni: già 
dall'Assemblea di Roma del 1985 — 
la risorsa montagna entrerà a pieno 
titolo nella politica economica nazio- 
nale, e per utilizzarla pienamente an- 
dranno individuati i meccanismi, gli 
incentivi, le politiche fiscali e previ- 
denziali, i sostegni all’organizzazio- 
ne di mercato che rendano possibi- 
le l'avvio di una fase di decentramen- 
to produttivo. 

Il Paese ha per questo un chiaro 
interesse, non essendo pensabile 
che vastissime aree siano margina- 
lizzate sotto il profilo economico, e da 
qui per livello di servizi e per presen- 
za umana; aree che rivestono una 
funzione strategica non solo per se 
stesse, ma per l’intero territorio na- 
zionale. Farlo capire è però compito 
immane, in tempi nei quali risulta 
prevalente intendere per difesa del 
suolo l'innalzamento di argini ai fiu- 
mi del piano; per tutela del bosco la 
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Interviene Giovanni Cavalli, capo- 
gruppo DC nel Consiglio nazionale 
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predisposizione di aerei per lo spe- 
gnimento degli incendi; per politica 
ambientale l'ampliamento di una vin- 
colistica contro l'agricoltura, le ope- 
re pubbliche, il miglioramento della 
residenza nella montagna. 

Montagna, quindi, questione na- 
zionale che abbisogna di una politi- 
ca nazionale che orienti l'economia, 
i Ministeri, gli Enti e le Regioni; che 
produca benefici per noi e per l’inte- 
ro Paese. Materie prime, energia, ac- 
qua, ambiente e paesaggio, agricol- 
tura, turismo, cultura e tradizioni, ar- 
tigianato: sono le risorse, non suffi- 
cientemente valorizzate e governate 
della montagna italiana ma che già 
ora il Paese utilizza. 

Per mantenerle ed accrescerle, 
occorre investire nella montagna: in- 
vestire con riconoscimento di ruoli e 
di autogoverno, investire con la pre- 
disposizione di una politica integra- 
ta ed unitaria, investire con politiche 
settoriali di sostegno. 


rie dr 


Vorrei più minutamente indicare i 
contenuti di una possibile politica na- 
zionale. 


Consolidare la popolazione 
montana 


Oltre allo sviluppo economico, i 
tradizionali sistemi per influenzare il 
radicamento della popolazione sono 
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riconducibili alla politica dei servizi: 
viabilità, opere idroigieniche, ener- 
gia, e poi trasporti, sanità, scuola, 
presenza di uffici pubblici, ed infine 
politica della casa. Da anni viviamo 
in questo campo una politica di ridu- 
zione e di sottrazione che va oppor- 
tunamente corretta, spesso ribaltata. 

Se il Governo pare aver compre- 
so (riducendo, in genere, ai Comuni 
la quota di trasferimenti statali, ma 
non ai nostri ed alle Comunità mon- 
tane) l'esigenza di sostenere l’attivi- 
tà di manutenzione e di miglioramen- 
to dei servizi locali, molto va ancora 
realizzato per i servizi dipendenti da 
centri di decisione statale. 

La scuola non può ulteriormente 
abbandonare le popolazioni monta- 
ne; semmai, se i numeri sono sem- 
pre più critici, si dovrà pensare a 
nuove forme di organizzazione e non 
al disimpegno. 

Si riformino le USL, ma si ricordi 
che togliere dalle zone montane cen- 
tri di organizzazione e di governo del 
Servizio Sanitario farà certamente ri- 
sparmiare alcune centinaia di lire, 
ma farà ricadere sulle città e sulle 
aree più forti e popolose gran parte 
delle risorse finanziarie che la pre- 
senza, ora, di Comunità montane/ 
USL costringe a spendere in monta- 
gna. Ne deriverà una riduzione a bre- 
ve dei livelli d'attività, quantitativi e 
qualitativi. Uffici dello Stato (finanzia- 
ri, giudiziari, scolastici) e sistema dei 
trasporti pubblici stanno tentando di 
scuotersi di dosso l'esigenza di ser- 
vire centri montani. Lo impone la ne- 
cessità di risparmio di risorse pubbli- 
che e lo impone spesso l’avvento di 
modi nuovi di organizzazione dei 
pubblici uffici e dei servizi di traspor- 
to. Ma i risultati sono gravi. 

Anche la politica della casa va ri- 
presa in montagna dopo anni di as- 
senza. C'è la questione dell'abitazio- 
ne rurale ed è ovvio che favorire e sti- 
molare la popolazione agricola a mi- 
gliorare la propria casa, contribuen- 
do con fondi pubblici all’investimen- 
to privato, consente di creare vincoli 
importanti non solo con una proprie- 
tà, con un bene duraturo, ma soprat- 
tutto con un bene utile, apprezzato, 
socialmente portatore di vanto e non 
di vergogna, funzionale per i rapporti 
sociali, per il benessere e le relazio- 
ni delle donne e dei giovani. Se que- 
ste affermazioni sembrano persino 
ovvie, non si intende perché da anni 
non esista un solo provvedimento le- 
gislativo europeo, nazionale e regio- 
nale per la casa rurale. 

Per le abitazioni ordinarie è di fron- 
te a tutti la realtà ormai pluriennale. 

Le disponibilità finanziarie vanno 
alle città del piano, mai ai paesi, 
spessissimo solo alle metropoli. È 
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vero: lì c'è la domanda. Ma non è 
detto sia giusto seguire la domanda. 
Si rischia di continuare a sostenere, 
o addirittura promuovere, fenomeni 
di migrazione interna che già hanno 
prodotto effetti disastrosi per l’intero 
Paese. La politica della casa non ne- 
cessariamente deve inseguire i feno- 
meni sociali. Chiediamo che siano 
sostenuti i centri abitati montani, con 
adeguati interventi finanziari per l'e- 
dilizia abitativa. Questi centri sono un 
vero e proprio presidio per la salva- 
guardia dell’organizzazione sociale 
e civile delle zone montane e debbo- 
no divenire un obiettivo primario per 


l'intervento nazionale e per le deci- | 


sioni dei Consigli regionali. 

Per le stesse ragioni, grande equi- 
librio va usato dal Governo per l’im- 
piego della leva fiscale nei confronti 
del patrimonio immobiliare italiano: 
occorre evitare che l'esigenza di rac- 
cattare qualche soldo in più porti a 
disaffezione ulteriore verso un patri- 
monio immobiliare che spesso pro- 
duce spese e non redditi, ovvero red- 
diti risibili. 


Consolidare l’azienda pro- 
duttiva 


L'agricoltura montana, difficilmen- 
te convertibile a produzioni non con- 
trastanti con le logiche della CEE, ri- 
schia di essere ulteriormente posta 
in crisi (nel 1993 ancor più) dal venir 
meno di preesistenti politiche di so- 
stegno di mercato per alcuni prodot- 
ti, oltre che dalla politica delle quo- 
te. Gran parte della produzione agri- 
cola tipica rischia di essere del tutto 
fuori mercato, mentre contestual- 
mente vanno scomparendo le azio- 
ni protezionistiche. La linee ambien- 
talistica della nuova politica agricola 
rischia di essere poi disapplicata nel- 
le zone ad agricoltura altamente pro- 
duttiva, tentandosi di far quadrare i 
conti finali sull'adesione alle diretti- 
ve contando sul crollo delle produzio- 
ni delle aziende montane. Se questo 
avverrà, l’obiettivo economico com- 
plessivo sarà raggiunto, ma con gravi 
danni ambientali, sia per la pianura 
dove si manterrà una pratica agrico- 
la intensiva con effetti dannosi per il 
suolo e le acque, sia per la monta- 
gna dove non si andrà all'estensiviz- 
zazione ma alla desertificazione. 

L'alternativa forestale è scarsa- 
mente utilizzabile, anche in presen- 
za di indennità compensativa o di 
analoghi strumenti di bilanciamento, 
in quanto non esistono un mercato 
nazionale del prodotto legnoso, rac- 
cordato con l’industria utilizzatrice, e 

| la relativa strutturazione intermedia, 
tali da interessare e garantire seria- 
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L'intervento di Luigi Di Paolo, mem- 
bro della Giunta nazionale del- 
l'UNCEM 


mente un ipotetico nuovo produttore. 

Eppure l'azienda agricola va con- 
solidata. Senza di essa, non potrà 
esservi una politica ambientale in 
montagna tale da poter essere accet- 
tata dalla comune sensibilità. Siamo 
convinti che su questo tema vi sia da 
raggiungere, con quanti nel Paese 
dimostrano interesse per la tutela 
dell'ambiente, della natura, del pae- 
saggio, della flora e della fauna, una 
urgente intesa. 

Qui sta la frontiera non superabile 
della difesa naturalistica: l'azienda 
agricola montana, a bassissima va- 
lenza di inquinamento (il valore del 
prodotto non lo consentirebbe). Se 
scompare, se perde capacità di go- 
verno complessivo del territorio, si va 
all’inselvatichimento, non alla tutela 
ambientale. 

L'obbiettivo del consolidamento è 
identico per l'azienda di trasforma- 
zione (caseificio, cantina, oleificio) e 
di prima commercializzazione. Sen- 
za di essa non si regge l'azienda del 
singolo produttore come entità eco- 
nomica; al massimo, la si può man- 
tenere come esempio caratteristico 
delle tradizioni locali. 

L'esigenza, quindi, per la monta- 
gna è di passare da una generica po- 
litica agricola ad una politica di con- 
solidamento dell’azienda agricola 
produttrice e di trasformazione. ; 

Analoga necessità vi è per artigia- 
nato ed industria e per il terziario. 
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Non mi soffermo a sottolineare le ra- 
gioni. L'economia montana non esi- 
ste validamente con la sola agricol- 
tura. Per sostenere le aziende, in ge- 
nere, nella montagna va individuata 
una chiara linea di agevolazioni fi- 
scali e di riduzione del peso degli 
oneri sociali. 

E in realtà una politica già in parte 
utilizzata in passato per le così dette 
«zone depresse » e tuttora in esse- 
re nel Mezzogiorno. | mancati introi- 
ti sono recuperabili dall'aumento 
complessivo della produzione dei be- 
ni e servizi, del reddito e dai benefi- 
ci indotti sulla stabilizzazione della 
popolazione sul territorio e sulla com- 
plessiva tenuta dell'organizzazione 
dei servizi. 

Il quadro va completato nei diversi 
settori produttivi da una valida rete di 
formazione professionale e di servizi 
alle imprese. Anche iniziative di pri- 
vatizzazione di servizi vanno stimo- 
late. Il fine è quello di promuovere lo 
sviluppo dell'imprenditoria locale. 


Metodi e contenuti della po- 
litica per la montagna 


II nostro sistema politico-ammini- 
strativo non è basato sulla program- 
mazione, bensì sulla predisposizione 
di obiettivi annuali statali (finanziaria 
e leggi collegate) cui il resto dei po- 
teri pubblici adegua le proprie politi- 
che. | bilanci triennali regionali, pur 
previsti dalla legge, in realtà si orien- 
tano in continuazione sulle manovre 
congiunturali annualmente disposte. 

Ne deriva la necessità di evitare la 
mitizzazione di una programmazione 
stile anni ’70 che porterebbe poco 
lontano, puntando a caratterizzare 
l'attuazione della politica montana su 
alcuni rilevanti aggiustamenti. Innan- 
zi tutto il territorio. 

La « zona omogenea » della legge 
1102 spesso va ridelimitata in termi- 
ni operativi. Alcune aree più specifi- 
catamente montane, hanno titolo e 
urgenza di interventi particolari, men- 
tre altre non ne abbisognano. Per 
contro, la « zona omogenea » non 
deve tendere ad isolarsi, bensì a pro- 
durre ed a richiedere azioni di inte- 
grazione e di correlazione con le eco- 
nomie e con l'organizzazione dei ser- 
vizi delle aree contermini di fondoval- 
le o, comunque, non montane. 

Chiedere il riconoscimento della 
« Specificità » montana, da aver pre- 
sente nelle politiche di settore ai li- 
velli nazionali, regionale e provinciale 
e nella politica del Mezzogiorno, non 
significa arroccarsi, bensì poter con- 
tare su più idonei strumenti per fare 
della montagna un'area che il restan- 
te territorio possa riconoscere a pie- 


no titolo e con parità dei diritti. 

Un punto determinante della nuo- 
va politica deve essere il riconosci- 
mento che la ripresa della montagna 
non va attesa da miracolistiche azio- 
ni esterne, bensi dalla predisposizio- 
ne di tutti gli strumenti (istituzionali, 
finanziari, organizzativi) atti a garan- 
tirne lo sviluppo endogeno. Dalle ri- 
sorse, all'imprenditore, al lavoratore, 
all'organizzazione: o è riconoscibile 
nella realtà locale o non può regge- 
re durevolmente. Non si vuole, ovvia- 
mente, affermare una volontà di bloc- 
co a quanto è esterno alle zone mon- 
tane, bensì ricordare che ogni inter- 
vento di « colonizzazione » è stato di 
breve durata, od ha arrecato più dan- 
ni che benefici. 

Non è pensabile una adeguata 
nuova politica della montagna se il 
rilancio economico prescinde dal rin- 
novamento tecnologico. Il differen- 
ziale con le aree economicamente 
avanzate non si supera o introducen- 
do tecnologie proprie di quegli am- 
biti territoriali o di quelle economie 
che in montagna non riescono a 
mantenersi per le diverse condizioni 
o per gli alti costi di gestione. In mon- 
tagna sono indispensabili, per garan- 
tire sviluppo, tecnologie appropriate 
per caratteristiche, ma non povere 
per contenuti. 

Non è facile inventarle. Difficilmen- 
te l'industria le pensa e le produce 
a fronte di un mercato povero per 
quantità di acquirenti o per capacità 
di investimento. 

Bisogna, quindi, predisporre e or- 
ganizzare la ricerca finalizzata allo 
sviluppo di nuove tecnologie per i di- 
versi settori dell'economia e dei ser- 
vizi delle aree montane e pensare a 
strumenti finanziari che inducano 
l'industria a guardare alle esigenze 
specifiche della montagna. Non pos- 
siamo pensare ad una eterna assi- 
stenza da parte della solidarietà na- 
zionale; riteniamo di poter chiedere 
un investimento in tecnologie idonee 
a farci camminare da soli ovunque 
ciò si rilevi possibile. 


Tutela dell'ambiente 


L'ambiente montano ha caratterì- 
stiche di notevole fragilità: è una ve- 
rità intuitivamente radicata nella cul- 
tura delle precedenti generazioni e 
che è stata spesso confermata dalle 
preoccupanti risultanze di spericola- 
te iniziative in campo turistico od in- 
dustriale, di opere pubbliche troppo 
costruite a tavolino, di azzardate tra- 
sformazioni degli equilibri in atto. 

ora evidente per tutti che la tu- 
tela dell'ambiente non è effetto da 
considerare pacificamente acquisito 
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Interviene il Prof. Pietro Aloisi, capo- 
gruppo PSI nel Consiglio Nazionale 
dell’UNCEM 


in ogni caso, bensì il prodotto da por- 
re al vertice di ogni programma. 
« L'ambiente non è un impedimento, 
è una risorsa, la maggiore che abbia- 
mo dopo quella umana: una risorsa 
che va utilizzata pienamente e posta 
al centro delle nostre scelte e della 
nostra programmazione, da garanti- 
re da tutti i possibili e facili egoismi 
e particolarismi ». 

Riconosciamo senza alcun timore 
gli errori commessi per la fiducia ec- 
cessiva riposta nella tecnica. Non ac- 
cettiamo però — lo affermo ad alta 
voce — lezioni dalla cultura del con- 
sumismo e dell’urbanesimo che, do- 
po aver trasformato le città in invivi- 
bili agglomerati privi di ogni umane- 
simo, dopo aver vilipeso le coste ma- 
rine, resa imbevibile l'acqua ed irre- 
spirabile l’aria, si cuce addosso una 
nuova verginità ecologica caricando 
di vincoli montagna e montanari. 

Non siamo nemici dei parchi e la 
riprova è nella costanza pluriennale 
dell’UNCEM nel prestare sostegno e 
collaborazione alla legislazione an- 
cora in fase di definizione su parchi 
e riserve. Ma parchi e riserve sono 
entità emblematiche e di rilevanza 
eccezionale dove conservazione e 
tutela si coniugano necessariamen- 
te all'utilizzazione turistica disciplina- 
ta ed organizzata. 

Il vero problema è porre al centro 
dell'attenzione ovunque un positivo 
equilibrio tra sviluppo e salvaguardia, 
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l’adeguata presenza umana (con i 
contestuali pericoli di degrado da de- 
sertificazione e di danneggiamento 
da sfruttamento turistico non discipli- 
nato), la più attenta tutela del prodot- 
to di secoli di tradizioni e di usi locali 
in quanto l’ambiente è parte inalie- 
nabile della nostra cultura. 


La struttura operativa 


Non chiediamo l'impossibile, ma 
solo di riconoscere, garantire e far 
adeguatamente operare la struttura 
esistente: Comune e Comunità 
montana. 

Non esiste alcuna esigenza di ri- 
sparmio tale da giustificare l'elimina- 
zione per legge — e non per propria 


| consunzione — del Comune monta- 


no. Costerebbero molto di più nel 
tempo le indispensabili successive 
politiche di compensazione per rida- 
re alle popolazioni altro al posto di 
quanto sottratto e si rischierebbe di 
tornare fatalmente tra non molti an- 
ni a ricostituire gran parte dei Comu- 
ni soppressi. 

Al Comune montano, così come a 
quelli dei grandi centri, va riconosciu- 
to il ruolo di rappresentanza globale 
degli interessi della popolazione e va 
garantita la capacità di assolvere, an- 
che se con diverse forme, ai compiti 
ed alle necessità. Se alla città andrà 
garantita la possibilità di far fronte al- 
l'organizzazione dei servizi cultura- 
li, scolastici, sanitari, assistenziali per 
ambiti di utenza ben al di là dei pro- 
pri confini comunali, all'Ente locale 
montano andrà assicurato di poter 
far fronte all'organizzazione di ade- 
guati servizi per i propri residenti fis- 
si e per quelli stagionali derivanti dai 
flussi turistici, nonché di politiche di 
tutela ambientale attraverso l'ade- 
guato esercizio delle proprie funzio- 
ni in materia urbanistica, igienico- 
sanitaria, di polizia rurale, di manu- 
tenzione ed ammodernamento di 
opere pubbliche e di servizi. 

La nuova politica per la montagna 
italiana ha il proprio punto di forza 
nella Comunità montana, espressio- 
ne diretta delle popolazioni, e conte- 
stualmente, nuova forma di organiz- 
zazione dei poteri e delle funzioni del 
Comune. E l’istituzione cui la legge 
affida il ruolo di artefice del cambia- 
mento, di programmatore dello svi- 
luppo, di valorizzatore delle risorse, 
di gestore delle politiche d’interven- 
to sul territorio. 

La legge è chiara; il cammino di 
quasi vent'anni è avvenuto però tra 
le nebbie e le incertezze di un lungo 
periodo seguìto all’introduzione del- 
la istituzione regionale che ha com- 
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portato innovazioni non ancora asse- 
state e necessità di ulteriori aggiusta- 
menti non del tutto precisati e tutto- 
ra all'esame del Parlamento. 

Da questi problemi la Comunità 
poteva restare stritolata se non aves- 
se avuto reale rispondenza nelle esi- 
genze di governo e sviluppo della 
montagna italiana. Oggi l'istituzione, 
superata la fase che potremmo defi- 
nire sperimentale e di assestamen- 
to, ha necessità di consolidarsi e di 
poter realmente adempiere alle fina- 
lità per le quali è stata pensata. Prin- 
cipi fondamentali, tali da non poter 
essere disattesi o interpretati diffor- 
memente nelle diverse realtà regio- 
nali e locali, vanno indicati in sede di 
riforma delle autonomie. L'azione 
dell'UNCEM in proposito è stata at- 
tenta, continua e coerente. Si vigila 
per il mantenimento dei risultati con- 
seguiti e per migliorare l'intero testo 
così che i due articoli che più diret- 
tamente ci riguardano risultino vali- 
damente raccordati all'intero disegno 
riformatore. 

La Comunità non è e non vuol di- 
ventare la Provincia: c'è necessità di 
una articolazione più affinata per 
quanto attiene l'attribuzione di fun- 
zioni e le forme di raccordo. Nulla 
che sovverta i ruoli già individuati per 
i due enti, ma miglioramenti che con- 
sentano una più adeguata operativi- 
tà. La recente legge sulla difesa del 
suolo è stata in proposito un segna- 
le positivo che va ulteriormente espli- 
citato, anche per altri settori, nel 
provvedimento di riforma. 

Il nodo da sciogliere urgentemen- 
te e positivamente resta quello regio- 
nale. Il processo di delega è presso- 
ché fermo; anzi, qua e là vi sono se- 
gnali di recupero regionale. Il ruolo 
delia Comunità montana, magari per 
l'incapacità delle nostre strutture pe- 
riferiche ad avviare un dialogo posi- 
tivo e duraturo con il governo regio- 
nale, non sempre è colto in modi 
adeguati. 

Anche nelle sedi regionali va com- 
preso che la politica per la montagna 
è necessità prioritaria ed urgente, 
non residuale. che va attuata con le 
istituzioni e le popolazioni della mon- 
tagna non con gli assessorati, le 
aziende, le agenzie di emanazione 
regionale: veri e propri corpi estranei 
produttori più di spese per consulen- 
ze che non di programmi e di progetti 
realizzabili ed efficaci. 

Solo un accenno al tema CEE per 
ribadire che la politica nazionale per 
la montagna rischia di non essere 
adeguata alle esigenze se non si rie- 
sce a provocare attenzione ai proble- 
mi della montagna europea. La no- 
zione « montagna » deve entrare a 
pieno gijolo e con continuità nei re- 


golamenti e nelle direttive della CEE 
e così pure il riconoscimento ed il 
rapporto ordinario con quelle istitu- 
zioni — da noi le Comunità montane 
— che i singoli Stati membri hanno 
deputato ad affrontare le problema- 
tiche montane. Siamo come UNCEM 
già positivamente impegnati con Or- 
ganizzazioni di altri Paesi su questa 
strada. E il nostro Governo però che 
deve orientare la sua presenza a 
Bruxelles in questa direzione, così 


come i rappresentanti italiani a Stra- | 


sburgo vanno impegnati nella pro- 
mozione di risoluzioni politiche che 
inducano la Commissione a rapidi 
mutamenti. 


* * . 


Una nuova politica nazionale, dun- 
que, per la montagna italiana che, 
nel riconoscimento dell'urgenza e 
della centralità del tema in rapporto 
ai più generali obbiettivi di sviluppo 
del Paese, si ponga nel senso della 
solidarietà tra diversi ambiti territoria- 
li e corpi sociali per la salvaguardia 
del « patrimonio montagna » nel suo 
complesso, consolidando il rapporto 
uomo-territorio nel rispetto delle mo- 
derne esigenze di vita individuale e 
sociale e perseguendo una strategia 
di sviluppo. Riconoscendo la speci- 
ficità dei problemi propri delle zone 
montane, la strategia va indirizzata 
all'impiego della «risorsa monta- 
gna » lungo diversi settori produttivi 
e promuovendo nuova imprenditoria- 
lità legata alle realtà locali, ed infine 
suscitando un appropriato rinnova- 
mento tecnologico. 

L'uomo e l'ambiente sono in estre- 
ma sintesi la « risorsa montagna » e 
l'equilibrio tra sviluppo economico e 
sociale e tutela ambientale è la ba- 
se di ogni politica di intervento. 


Il Prof. Corrado Barberis è intervenu- 
to alla 4% Assemblea dell’VUNCEM 


Lo strumento operativo della nuova 
politica e per l'attuazione della stra- 
tegia di sviluppo e di contestuale tu- 
tela è la Comunità montana, adegua- 
tamente riconosciuta e potenziata e 
posta nelle condizioni di poter deci- 
dere programmi ed interventi trattan- 
done il finanziamento con i livelli re- 
gionale, nazionale e comunitario. 


* * è 


Mi auguro che il dibattito, nel co- 
gliere il senso compiuto della propo- 
sta, contribuisca a precisarne e ad ar- 
ricchirne i contenuti. Forte dell’ulterio- 
re consenso e con i successivi perfe- 
zionamenti nelle strutture dell'Unione, 
chi è stato chiamato a rappresentare 
i problemi e le istanze delle popola- 
zioni della montagna saprà operare 
adeguatamente per tradurre in real- 
tà viva ed operante quanto oggi pro- 
poniamo. n 


Il deputato europeo Carlo Alberto Graziani, Presidente dell’Intergruppo Mon- 
tagna, e il Capogruppo PCI nel Consiglio nazionale dell'UNCEM on. Barzanti 
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e profonde trasformazioni 
che hanno contrassegnato 
in questi anni Ja struttura so- 
cio-economica del Paese, il 
progressivo passaggio da una 
realtà produttiva di tipo prevalen- 
mente agricolo ad un'economia or- 
mai proiettata verso le prospettive 
dello sviluppo post-industriale e del 
terziario avanzato potrebbero far ri- 
tenere secondaria la problematica le- 
gata alla montagna, quasi che essa 
ormai possa solo evocare il passato. 

Tuttavia già un primo approfondi- 
mento, una più attenta riflessione 
porta ad opposte conclusioni. Forse 
non sono stati ancora sufficiente- 
mente approfonditi i rapporti di stret- 
ta interdipendenza che hanno lega- 
to in questi anni e che continuano a 
legare lo sviluppo del tessuto produt- 
tivo nazionale all'apporto determi- 
nante dei territori montani. 

in un Paese come il nostro carat- 
terizzato dall'assoluta prevalenza 
quantitativa delle aree montane su 
quelle collinari e di pianura, la mon- 
tagna è stata portatrice di altissime 
tradizioni, ha dato al Paese intelli- 
genze che si sono fatte artefici di pri- 
mo piano del bene comune, susci- 
tando stima e unanime consenso. 

Ecco perché non deve mai ridursi 
l'interesse, l'attenzione ed, oggi, il 
sostegno delle forze politiche verso 
i problemi della montagna; sarebbe 
come disconoscere le origini, disper- 
dere le fonti che ancora oggi alimen- 
tano le più significative manifestazio- 
ni del nostro vivere civile. 

Non credo, comunque, che questa 
prospettiva abbia mai avuto concre- 
tezza di contenuto. 

Basta considerare l'evoluzione 
della legislazione che ha riguardato 
nel lungo periodo la realtà montana 
per rendersi conto del crescente in- 
teresse riservato dalle istituzioni al- 
le problematiche che vi si sviluppa- 
no. Ed ho parlato genericamente di 
istituzioni proprio per sottolineare la 
molteplicità dei livelli di competenza 
sui quali si muove l'intervento pub- 


esposizioni 
CENTRO CONGRESSI 


Il Ministro dell’interno Antonio Gava 
durante il suo intervento a Torino 


blico: da quello puramente locale, 
che nasce dall’immediata consape- 
volezza delle popolazioni interessa- 
te, a quello statale, a quello comuni- 
tario, ciascuno operando nei riguar- 
di degli altri non certo secondo la lo- 
gica dei centri concentrici, ma piut- 
tosto in ragione di precise esigenze 
di coordinamento e di interazione. 
Senza voler andare troppo indie- 
tro nel tempo, si può ricordare che 
già nel 1923 fu emanata una disci- 
plina abbastanza organica dell’inter- 
vento pubblico nei territori montani e 
pur tuttavia limitata alla tutela del 
suolo ai fini del suo sfruttamento agri- 
colo. Venivano, infatti, dettate norme 
per la conservazione del suolo e la 
prevenzione dei dissesti idrogeologi- 
ci, per la esecuzione di opere di si- 
stemazione dei bacini montani, per 
il rimboschimento dei terreni e la ri- 
costituzione dei boschi deteriorati. 
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Una normativa di più ampio respi- 
ro già si ebbe nel 1952 con la legge 
991, con la quale la montagna veni- 
va presa in considerazione non solo 
come zona su cui effettuare lavori o 
realizzare opere di conservazione. 

Per la prima volta il legislatore, 
partendo dalla nozione di compren- 
sorio montano, previde una serie di 
interventi finalizzati a risollevare l'e- 
conomia della zona, onde assicura- 
re agli abitanti, con la ripresa econo- 
mica, migliori condizioni di vita. 

Tuttavia anche questa disciplina 
presto apparve carente, perché in 
essa i problemi della montagna non 
erano considerati nel contesto di una 
politica generale di riequilibrio del 
territorio, la quale soltanto poteva 
scaturire dalla elaborazione di una 
pianificazione globale rimessa ad un 
ente ad investitura popolare, dotato 
di strutture partecipative. 

A questi inconvenienti e a queste 
carenze ha poi sopperito la legge n. 
1102 del 1971 attraverso la quale na- 
scono le Comunità montane come 
enti di diritto pubblico. In tal modo il 
precetto costituzionale dell'art. 44 
(« La legge dispone provvedimenti a 
favore delle zone montane ») ha tro- 
vato, nella legislazione ordinaria, una 
dimensione attuativa crescente, mi- 
rata a trasformare le finalità pura- 
mente tecniche inizialmente previste, 
nella impostazione di una politica ge- 
nerale di riequilibrio  socio- 
economico. 

La tutela delle popolazioni monta- 
ne per assicurare loro una vita più ci- 
vile e più giusta, la salvaguardia della 
montagna non come zona depressa 
necessitata di interventi assistenziali, 
ma quale area suscettibile di svilup- 
po nel quadro di una generale azio- 
ne programmatoria rivolta alla elimi- 
nazione degli squilibri esistenti, so- 
no i nuovi obiettivi perseguiti dalla 
normativa del 1971. 

Gli anni successivi alla emanazio- 
ne di questa legge hanno poi eviden- 
ziato la necessità di estendere ulte- 
riormente l'intervento pubblico per le | 


aree montane e, certamente, di me- 
glio qualificarlo. Due nuove direttive 
di intervento divengono così urgenti 
e prioritarie: quella che si muove nel- 
la prospettiva della salvaguardia del- 
la pubblica incolumità minacciata dal 
dissesto delle aree montane, e quel- 
la, ad essa intimamente connessa, 
che mira alla tutela dell'ambiente. 

Gravissimi fatti di pubbliche cala- 
mità hanno evidenziato inequivoca- 
bilmente come il degrado di vaste 
aree territoriali produca conseguen- 
ze inimmaginabili al verificarsi del- 
l'evento. 

« L’Italia che frana » è espressio- 
ne ricorrente di una pratica giornali- 
stica che trova alimento in un uso 
spesso non corretto del territorio. 

Diviene così di comune consape- 
volezza la inscindibile connessione 
che lega la congruità dei risultati del- 
l'intervento di protezione civile di 
emergenza ad una attenta politica di 
prevenzione. 

Sotto altro aspetto, con la cresci- 
ta nella coscienza collettiva dei va- 
lori della salvaguardia degli equilibri 
ecologici, aumenta l’attenzione ver- 
so le conseguenze che può compor- 
tare la manomissione dell'assetto na- 
turale dei luoghi anche se dettata da 
ragioni economicamente apprez- 
zabili. 

Aumenta, anche a seguito dell’e- 
spansione del fenomeno turistico e 
della crescente incidenza delle op- 
portunità occupazionali ad esso lega- 
te, l’attenzione collettiva per la sal- 
vaguardia della montagna sulla qua- 
le si concentra un'aliquota rilevante 
di presenze turistiche. 

La montagna, così, da « proble- 
ma » gravato da esigenze di interven- 
to finanziario di mero sostentamen- 
to, si trasforma in « risorsa » capace 
di far fruttare quelli che ormai pos- 
sono considerarsi veri e propri « in- 
vestimenti produttivi ». 

Di questa nuova coscienza vi è 
traccia evidente nel provvedimento 
sul nuovo ordinamento dell'autono- 
mia locale varato dal Governo e at- 
tualmente all'esame del Parlamento. 

Innanzitutto non può non essere 
sottolineato il significato politico- 
istituzionale che certamente emerge 
dall'inserimento, in una legge di prin- 
cipi che vuole tracciare l'assetto ge- 
nerale dei poteri locali, delle norme 
fondamentali in materia di Comuni- 
tà montane. 

Vi è — nell’accostamento di que- 
sti enti ai comuni e alle province, nel- 
la loro qualificazione come « enti lo- 
cali » — un intento di elevazione del- 
la loro presenza nel quadro del go- 
verno locale e, quindi, di affermazio- 
ne esplicita della essenzialità del lo- 


ro ruolo nell’equilibrio del sistema 
istituzionale prefigurato. Tant'è che 
il provvedimento mira ad affidare al- 
la Comunità montana anche talune 
funzioni che esulano da una finaliz- 
zazione esclusiva alla valorizzazione 
della dimensione montana del suo 
territorio. 

La Comunità montana, infatti, ol- 
tre a « promuovere la valorizzazione 
delle zone montane », così come già 
disponeva la legge del 1971, viene 
preposta all'« esercizio associato 
delle funzioni comunali » e alla rea- 
lizzazione della « fusione di tutti o 
parte dei comuni associati ». 

Viene, in altri termini, riconosciu- 
to a tale ente un significativo ruolo 
promozionale della politica di aggre- 
gazione dei piccoli comuni e di rior- 
ganizzazione delle modalità di eser- 
cizio delle funzioni dei comuni che 
mantengono la loro individualità. 

In tal modo la Comunità montana 
diviene ia sede in cui si operano le 
scelte di riequilibrio degli assetti del 
governo locale espresso dai comuni 
ricompresi nella loro circoscrizione: 
ente, quindi, che espande la propria 
sfera programmatoria dal campo pu- 
ramente funzionale a quello istitu- 
zionale. 

Viene poi confermata la competen- 
za della legge regionale alla costitu- 
zione di detti enti e prevista espres- 
samente la possibilità che la Regio- 
ne gradui gli interventi di valorizza- 
zione delle zone montane, indivi- 
duando fasce territoriali differenzia- 
te all’interno delle singole Comunità; 
con il che si vuole consentire una 
maggiore flessibilità dell'intervento, 
rendendolo adeguato alle effettive 
esigenze emergenti dalle variegate 
tipologie del territorio. 

Mi sembra, poi, che vada ricono- 
sciuto grande significato alla affer- 
mazione del principio generale se- 
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condo cui tutti gli interventi speciali 
per la montagna — sia quelli stabiliti 


| dalla Comunità economica europea, 
| che quelli disposti da leggi statali e 
! regionali, spettano alla competenza 
i della Comunità montana. 


Infatti, in forza del terzo comma 
dell'art. 1 del provvedimento, che tra- 


! duce i vincoli derivanti per il futuro le- 


gislatore dalla natura di « Legge di 
principi » ad esso riconosciuta, la Co- 
munità montana diviene depositario 
insostituibile di ogni tipo di compe- 
tenza in materia. 

Notevole significato riveste, altre- 
sì, la previsione della necessità del- 
l'affidamento a tale ente dell’eserci- 
zio associato delle funzioni comunali, 
cosicché non potrebbero essere pre- 
scelte altre formule organizzative tra 
quelle ammesse per i comuni non 
montani. 

Altro aspetto meritevole di rilievo 
appare quello che attiene ai conte- 
nuti del piano pluriennale di svilup- 
po che la Comunità montana è chia- 
mata ad adottare, con specifico ri- 
guardo alle indicazioni urbanistiche 
che esso può contenere e che « con- 
corrono alla formazione del piano ter- 
ritoriale di coordinamento ». Viene, 
così, consacrata una più ampia inci- 
sività dello strumento programmato- 
rio affidato alla Comunità montana 
ed una sua diretta pertinenza alla 
materia urbanistica. 

Il Governo, recependo le istanze 
formulate dalle stesse Comunità 
montane per una adeguata afferma- 
zione della loro presenza e del loro 
ruolo nel sistema delle autonomie, ha 
prefigurato un assetto equilibrato ed 
armonico delle espressioni rappre- 
sentative di interessi che fanno ca- 
po agli enti locali. 

Il provvedimento ora è al vaglio del 
Parlamento: nei prossimi giorni l'As- 
semblea della Camera dei Deputati 
procederà nel suo esame, dopo che 
la Commissione di merito ha già pie- 
namente recepito le indicazioni go- 
vernative. 

Sono convinto fermamente dell'a- 
deguatezza delle previsioni normati- 
ve che riguardano le Comunità mon- 
tane, come, più in generale, sono fer- 
mamente convinto della capacità del 
nuovo ordinamento delle autonomie 
di restituire efficienza e stabilità al 
governo locale. r 

Sono questi obiettivi irrinunciabili 
di uno Stato moderno quale l’Italia è 
e vuole continuare ad essere. 

Mi auguro sinceramente che que- 
sta consapevolezza sia diffusamen- 
te avvertita, cosicché in tempi brevi 
il Paese possa disporre di uno siru- 
mento legislativo di cui l'esperienza 
di ogni giorno ci mostra l'importan- 
za e l'urgenza. “ 


SPECIALE IV ASSEMBLEA 


Paul Guichonnet 


LA MONTAGNA I 
NELL’EUROPA DEI DODICI 


I. Una nuova dimensione per 
la montagna europea 


er avviare il dibattito del no- 

stro Congresso, sono incari- 

cato di un compito di cui mi- 

suro tutta la difficoltà: situa- 
re il problema della montagna nel 
quadro della Comunità Economica 
Europea, alla vigilia del Mercato uni- 
co, che entrerà in vigore il 31 dicem- 
bre 1992. 

Tale scadenza segnerà una svol- 
ta importante nella storia economica 
e sociale del nostro continente che 
avrà ripercussioni profonde sulla vi- 
ta dei suoi abitanti. Questi ultimi non 


sembrano aver preso vera coscien- je@ 


za delle conseguenze di tale muta- 
mento che implica la attuazione, du- 
rante i 27 mesi che ci separano dal- 
l'avvenimento, di più di trecento nuo- 
ve direttive comunitarie. 

La libera circolazione delle perso- 
ne e dei beni e la nascita di un mer- 
cato unico dei servizi imporranno 
una modifica che potrà rivestire gli 
aspetti di una revisione lacerante del- 
le nostre mentalità, dei nostri obbiet- 
tivi, delle nostre politiche nazionali e 
regionali, dei nostri metodi e dei cri- 
teri di programmazione e di finanzia- 
mento nell'assetto del territorio. 

Queste trasformazioni riguarde- 
ranno in modo particolare le zone più 
vulnerabili della Comunità e in parti- 
colare le montagne che sono, nel- 
l'Europa delle economie di massa, 
settori fragili e minacciati. 

E importante quindi, d'ora in poi, 
conoscere i parametri del problema 
e riflettere sugli effetti dei cambia- 
menti strutturali per prepararci a far- 
vi fronte. 


1.1 La « disalpinizzazione » del pro- 
blema montagna 


Per gli abitanti delle Alpi, il merca- 
to unico del 1993 mette fine ad una 
situazione che ha in buona parte det- 
tato, fino ad allora, le nostre politiche 


Il Prof. Paul Guichonnet, docente 
nell’Università di Ginevra, durante 
l'esposizione della sua relazione 


e i nostri comportamenti, nella misu- 
ra in cui i problemi della montagna 
si identificavano con quelli delle Al- 
pi. L'arco alpino è da duecento anni 
la zona montana europea più este- 
sa, più prestigiosa, più popolata e più 
ricca. Le Alpi sono la montagna stan- 
dard, laboratorio delle nostre cono- 
scenze di questo ambiente così par- 
ticolare. Gli altri agglomerati monta- 
ni sono considerati in funzione e in 
riferimento alle Alpi, come il Jura, il 
Massiccio centrale e i Pirenei, in 
Francia, o gli Appennini, in Italia. 
Questa situazione dovrà essere 
modificata in molti settori: 
a) all’interno del mercato dei 12, do- 
ve le grandi decisioni sfuggiranno 
sempre più agli Stati nazionali per 
passare di competenza agli organi 
comunitari, parteciperanno all’elabo- 
razione delle decisioni dei Paesi per 
i quali il problema della montagna 
non si pone affatto (Benelux, Dani- 
marca) o molto poco (Gran Bretagna, 
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Irlanda, Norvegia), mentre entreran- 
no in scena nuovi interlocutori a for- 
te componente montana (Grecia, 
Spagna) anche se le loro montagne 
sono molto diverse dal tipo alpino, 
con conseguenze di cui senza dub- 
bio non abbiamo ancora misurato 
tutta la portata. Come rileva Edoar- 
do Martinengo: « Basta pensare alla 
politica per il Mezzogiorno che non 
sarà più soltanto il Mezzogiorno d'l- 
talia, ma diventerà a tutti gli effetti il 
Sud dell'Europa » (1); 

b) all’interno delle Alpi si avrà una or- 
ganizzazione dello spazio economi- 
co e politico in tre gruppi: 

— le Alpi in via di integrazione all'in- 
terno della Comunità in Italia, Fran- 
cia e Germania; le Alpi neutre, a 
struttura federalista, che regola la po- 
litica nazionale della montagna in 
Svizzera e in Austria; le A/pi sociali- 
ste in Jugoslavia. 

La differenziazione tra le « A/pi co- 
munitarie » e le Alpi austriache e 
svizzere mi sembra essere stata sot- 
tovalutata o considerata in modo ot- 
timista. Anche se l'Austria si unisse 
alla CEE o se vi si associasse, ciò 
non può avvenire in un immediato fu- 
turo. Questi due Paesi avranno il più 
grosso potenziale economico ed 
umano delle Alpi e saranno per noi 
vicini ed amici, certamente, ma an- 
che dei concorrenti. Sarà il caso del 
settore agricolo dove la Svizzera e 
l’Austria saranno interamente padro- 
ne delle loro decisioni mentre gli al- 
tri Stati saranno sottoposti alle deci- 
sioni di Bruxelles (2). 

E chiaro che l'appartenenza delle 
Alpi comunitarie ad un insieme plu- 
rinazionale, parecchi membri del 
quale saranno poco o affatto sensi- 
bili ai problemi della montagna e per 
i quali una politica comunitaria non 
è ancora stata elaborata, di fronte al- 
la Svizzera e all'Austria, essenzial- 
mente alpine, rappresenterà a corto 
e a medio termine un elemento di de- 
bolezza. 
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Il. Il « fatto-montagna » nel- 
l'Europa dei dodici 


lI.1 Difficoltà di approccio 


È nella semplice analisi fattuale 
del costo della montagna nella CEE 
— e ancor prima di affrontare la que- 
stione della politica da attuare in que- 
ste zone — che si misura l’ampiez- 
za del problema e la difficoltà del 
cammino da percorrere. 

La politica della Comunità verso la 
montagna è stata fino ad ora tardiva 
e limitata e si è fermata essenzial- 
mente allo stadio delle dichiarazioni 
di intenzioni, ad eccezione della fa- 
mosa « Direttiva montagna » del 28 
aprile 1975 (3), che ha già 14 anni. 
E da prevedere che l'accumularsi dei 
problemi da risolvere entro il 31 di- 
cembre 1992 non faciliterà un rilan- 
cio dell'azione a favore delle 
montagne. 


lI.2 Insufficienza delle nostre co- 
noscenze 


Bisogna riconoscere che, nell'ot- 
tica delle nuove condizioni poste dal 
fatto di appartenere alla CEE, ciò che 
noi conosciamo del ruolo umano ed 
economico della montagna e del suo 
peso nei diversi settori di attività è de- 
cisamente insufficiente. 

l geografi, i sociologi, gli antropo- 
logi hanno descritto le montagne nel 
quadro delle loro specialità e dei lo- 
ro Stati, ma senza considerare il li- 
velio europeo. È caratteristico con- 
statare che i documenti statistici, o 
gli studi pubblicati dalla CEE, non 
prendono mai in considerazione il 
« fatto-montagna ». Solo gli Alpini 
hanno cominciato a superare il qua- 
dro delle monografie regionali e na- 
zionali per interessarsi ad analisi 
comparate dei vari settori della cate- 
na montagnosa, in un'ottica trans- 
nazionale. La geografia, in particola- 
re, ha « fotografato » lo stato attuale 
dei diversi massicci, senza curarsi 
molto del loro sviluppo e del loro av- 
venire e tale tendenza si è invertita 
solo recentemente ma, tuttavia, so- 
lo all’interno delle prospettive molto 
più nazionali che europee. 

Nei paesi extra-alpini è molto diffi- 
cile raccogliere dati sulla montagna. 
Laddove gli studi sono stati più ap- 
profonditi, la definizione della mon- 
tagna è molto ambigua. La sovrap- 
posizione e l’intrecciarsi delle circo- 
scrizioni considerate, la molteplicità 
dei criteri, geografici e topografici, 
economici e amministrativi, sono ag- 
gravati dalla presenza di « zone pe- 
demontane », zone di mista apparte- 
nenza che circondano la montagna. 


Il miglioramento generale dei modi di 
vita, dei piani urbanistici, della zona 
esterna delle grandi vallate e fino al 
centro dei massicci e la banalizzazio- 
ne crescente delle condizioni socio- 
economiche di numerosi settori, ren- 
dono il « fatto-montagna » sempre 
meno originale. 

E evidente che una politica comu- 
nitaria della montagna non potrà es- 
sere realizzata e diventare efficace 
fintanto che una precisa definizione 
dei criteri non sarà stata elaborata. 


III. La specificità della monta- 
gna 


In un continente dagli aspetti fisi- 
ci molto vari e dalle civiltà così anti- 
che e diverse come quelle dell'Euro- 
pa, il particolare tende a nasconde- 
re il generale. Questo è quanto ha 
ben espresso il prof. Corrado Barbe- 
ris, Presidente del Comitato consul- 
tivo per i problemi della montagna 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, quando scrive (4): 

« La montagna è montagna, e 
sempre montagna, quindi non dob- 
biamo esagerare con la nostra ricer- 
ca di differenziazioni, ma le differen- 
ziazioni nascono sul terreno stesso, 
e quindi è evidente che la montagna 
meridionale non è la montagna set- 
tentrionale. Ripeto, si deve imposta- 
re il problema con realismo. Non 
dobbiamo dimostrare che la monta- 
gna è tutta uguale, non dobbiamo 
neanche dimostrare che ci sono cen- 
to o mille montagne, perché alcuni 
problemi sono comuni ». 


IIl.1 La montagna ha una specifi- 
cità strutturale 


È l'aspetto più conosciuto e più 
evidente, risultato delle ricerche di 
circa un secolo di geografia. Gli abi- 
tanti delle montagne, nella loro vita 
tradizionale, devono rispondere alla 
famosa « sfida dell'ambiente » le cui 
componenti fondamentali sono: 

— condizioni climatiche più rigide 
per temperatura e per innevamento, 
— difficoltà dovute alla topografia, 
specie alla «quarta dimensione » 
dello spazio montano che è /a pen- 
denza, molto più che l'altezza. Nelle 
montagne europee, infatti, l'organi- 
smo umano non ha bisogno di adat- 
tamento psicologico, come nel caso 
del Tibet, dell'Himalaya o delle An- 
de. AI contrario, gli insegnamenti del- 
la biologia climatica hanno mostrato 
che l'altezza delle montagne del no- 
stro continente favorisce l’attività 
umana. Nel caso delle Alpi, che è la 
catena con maggiori altezze, la mag- 
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gioranza della popolazione vive tra 
gli 800 e i 1300 metri, cioè in un bio- 
tipo biogeneticamente efficace. L'al- 
tezza è, in rapporto alla durata della 
neve e del sole, non più un fattore 
dissuasivo, ma un capitale ricercato. 
Si assiste al paradosso di vedere 
dappertutto la rovina della media 
montagna e lo sviluppo di alcune zo- 
ne tra le più alte. 
— difficoltà di accesso che riguarda- 
no la circolazione e i trasporti 
Queste difficoltà fisiche sono un 
handicap perché generano un mag- 
gior costo di infrastrutture, di gestio- 
ne e di produzione. 


lIl.2 La montagna ha una specifi- 
cità congiunturale 


La diversità del « fatto montagna », 
particolarmente in Europa, è dovuta 
al grado diverso di sviluppo dei gran- 
di insiemi montani. Essi sono stati — 
ed è un aspetto molto noto sul quale 
non insisterò — marginalizzati dall'i- 
nizio dell'era industriale e ferroviaria 
e sottoposti alle decisioni politiche ed 
economiche dei grandi spazi circo- 
stanti. La montagna ha così gradual- 
mente perso una civiltà tradizionale 
che si trovava in posizione di inferio- 
rità economica crescente in rappor- 
to alle civiltà di massa. 

Prima che questi effetti negativi 
siano stati constatati, al momento in 
cui si è cominciato ad intervenire per 
tentare di porvi rimedio, il capitale 
umano in montagna è fortemente di- 
minuito. All’equilibrio raggiunto, a 
prezzo di un costante lavoro di adat- 
tamento tra le società e l'ambiente, 
è subentrato ovunque un processo di 
alterazione e di perdita di identità cul- 
turale delle popolazioni autoctone. 
Così le congiunture politiche e sociali 
si combinano per offrire una gamma 
molto varia di situazioni. 


IIl.3 L’agricoltura e la neve, basi 
della specificità di montagna 


L'invasione della civiltà cittadina e 
la subordinazione delle montagne 
agli altri spazi hanno reso un gran 
numero di settori « atipici », che so- 
no quelli abitati dalla maggior parte 
delle popolazioni. Questo fenomeno, 
lento nel periodo dalla metà del di- 
ciannovesimo secolo alla fine dell’ul- 
tima guerra, si è accelerato negli ul- 
timi decenni e si è rafforzato per un 
fatto nuovo che riguarda una attività 
montana per eccellenza, il turismo 
invernale. Nei paesi più sviluppati, si 
sono viste in effetti aumentare delle 
super-stazioni invernali, decisamente 
distaccate dalla popolazione rurale 
autoctona, installate al di sopra del- 
la zona abitativa tradizionale e dove 
la tecnologia ha decisamente cancel- 
lato le servitù dell'ambiente natura- 


le. Le grandi vallate, soprattutto nel- 
le Alpi, hanno perso quasi totalmen- 
te il loro carattere montano. La gran- 
de illusione del diciannovesimo se- 
colo è stata il salvataggio delle mon- 
tagne da parte dell'industrializzazio- 
ne, Le fabbricazioni a base di mate- 
rie prime locali non hanno resistito al- 
la concorrenza dei grandi centri di 
produzione. L'elettrochimica e l'elet- 
trometallurgia erano industrie speci- 
ficamente montane, ma hanno per- 
so con le nazionalizzazioni la loro 
rendita per l'energia a buon merca- 
to. Di difficile accesso, nel centro dei 
massicci, molto inquinanti, queste at- 
tività provenienti dal carbone bianco 
sono in declino, mantenute artificial 
mente per motivi sociali, o sono 
scomparse. La grande industria in 
montagna è un fatto compiuto. 

Una volta scomparso il mito del 
contadino-operaio in alcuni Paesi si 
è tentato di creare piccole unità di 
produzione, sotto forma di « botteghe 
rurali », dipendenti da centri installati 
nelle grandi vallate, o al di fuori del- 
le montagne. Queste esperienze, 
specie nella Savoia, si sono risolte 
con una sconfitta perché le fabbrica- 
zioni ad alta tecnologia richiedono 
una qualificazione ed una razionaliz- 
zazione poco compatibili con questo 
tipo di decentramento in ambiente 
montano. 

Due elementi appaiono, infine, 
specifici. Il primo è la neve e gli 
sports d'inverno che hanno causato 
il grande mutamento socio- 
economico delle montagne di tipo al- 
pino, a partire dal 1950. Ma questa 
conversione ha assunto talvolta gli 
aspetti di una mono-attività dannosa 
per l'ambiente, sotto forma di arrivo 
di modelli nuovi di civiltà senza una 
grande simbiosi con l'ambiente loca- 
le, quindi contro le popolazioni autoc- 
tone. Sotto questo aspetto, il famo- 
so « Piano neve » francese che pri- 
vilegia la creazione di stazioni « in- 
tegrate » dà segni di stanchezza. Lo 
sci, restando uno sport costoso, su- 
bisce la concorrenza invernale del tu- 
rismo nei paesi caldi. La sua pratica, 
sempre in Francia, in questi ultimi 
anni, aumenta o diminuisce, a se- 
conda della clientela di massa e i 
grandi programmi di impianto in alta 
montagna sono stati riesaminati al 
ribasso. 

La montagna europea è uno spa- 
zio limitato e fragile che non può sop- 
portare un carico eccessivo ed uno 
sfruttamento imprevidente voluto dal- 
la sola legge del profitto. La dimen- 
sione ecologica reintroduce la com- 
ponente umana locale perché appa- 
re in modo evidente come dice l'On. 
Ferruccio Pisoni (5) che: « Solo pre- 


M. De Caumont, promotore della 
Legge francese per la montagna, è 
intervenuto alla 48 Assemblea del- 
l'UNCEM 


senze agricole vere e produttive pos- 
sono salvare la montagna ». 

Il montanaro, contadino ed alleva- 
tore, ha un ruolo insostituibile di ge- 
stione e di conservazione del capita- 
le ecologico, non come « giardiniere 
delle Alpi », espressione ripetuta che 
farebbe di lui una sorta di salariato 
al servizio del turismo, ma come di- 
fensore di valori autentici. 

Ferruccio Pisoni ha espresso con 
forza e in modo pertinente una evi- 
denza che possiamo condividere to- 
talmente: 

« Non esiste più, o quasi più, l’uo- 
mo della montagna, con marcate ca- 
ratteristiche peculiari. Non si accet- 
ta l'isolamento, non c’è stato di ne- 
cessità. Chiusa la fase di quasi au- 
tarchia e di produzione per l'autosuf- 
ficienza, un rapporto costi-ricavo e 
sacrifici-risultati si impone. Le oppor- 
tunità economiche offerte e l'impor- 
si di una cultura urbana influenzano 
sempre più le scelte e i comporta- 
menti. Lo spopolamento della mon- 
tagna è stato causato sia da ragioni 
economiche sia da ragioni culturali. 
Un nuovo equilibrio, che non signifi- 
ca vero ripopolamento, si potrà con- 
seguire unicamente ricostruendo in 
modo aggiornato e duraturo le due 
condizioni. Riproporre la cultura del 
passato è impossibile ed improdutti- 
vo. Proporre una nuova ed aggiorna- 
ta cultura della montagna è possibi- 
le e necessario ». 

In questa prospettiva, e prima di 
vedere quale ruolo giocherà sul loro 
destino il fatto di appartenere alla 
CEE, si deve misurare l'entità del 
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« fatto montagna » presso i Dodici, 
attraverso le grandi disparità fisiche 
ed umane delle situazioni nazionali. 


IV. La diversità delle monta- 
gne nella CEE 


Si può dire nell'insieme che: 

Le montagne costituiscono cir- 
ca il 28% del territorio della Comu- 
nità e ospitano circa l’8% della sua 
popolazione 
ma questa situazione globale com- 
prende forti scarti sulla media. 

Schematizzando, si possono di- 


stinguere tre grandi tipi: 


— le montagne nord europee 
— le montagne di tipo alpino 
— le montagne mediterranee 


IV.1 Le montagne nord europee 


sono quelle per le quali abbiamo 
meno dati. La loro caratteristica sta 
nel ruolo secondario che rivestono 
nell'economia dei Paesi essenzial- 
mente costieri e marittimi da cui di- 
pendono. 


IV.1.1 fn Gran Bretagna e in Irlanda 


Qui il « fatto-montagna » è poco ri- 
levante. Ovunque il territorio non è 
a più di 120 chilometri dal mare, il 
che comporta un clima poco rigido. 
Le massime altezze sono molto mo- 
deste (punte più alte dei rilievi: Sco- 
zia, 1343 metri; Inghilterra 1085 me- 
tri; Irlanda, 1040 metri). Le Alte Ter- 
re sono le zone meno popolate, do- 
ve la grande proprietà fondiaria au- 
menta la dispersione dell'habitat ed 
esercita l'allevamento estensivo. 
Nella Gran Bretagna, molto urbaniz- 
zata, l’attività turistica è concentra- 
ta vicino ai Parchi naturali protetti. 
L'esempio delle Alte Terre scozzesi 
è caratteristico. L'attività turistica, so- 
prattutto femminile, occupa il 30% 
della popolazione attiva e il modera- 
to aumento demografico è dovuto al 
saldo migratorio dei residenti prove- 
nienti dalle città della periferia o dal- 
le regioni più lontane, senza vero in- 
serimento nell'ambiente locale, con 
una mobilità sociale molto forte. 


IV. 1.2 La Norvegia 


AI contrario della Gran Bretagna e 
dell'Irlanda, la Norvegia è un Paese 
essenzialmente montano, con la 
maggioranza del territorio situata nel- 
la fascia altimetrica di 5600-2000 me- 
tri, ma quasi tutta la popolazione si 
trova su una stretta fascia costiera. 
Le zone elevate registrano una den- 
sità di cinque abitanti per chilometro 
quadrato e significativa è la ripartizio- 
ne delle superfici: 
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campi e frutteti: 2,4% 
pascoli permanenti: 0,4% 
foreste: 25,7% 
incolti e improduttivi: 71,5%. 
L'agricoltura di montagna, che 
conta poco nella bilancia totale, sof- 
fre di maggiori costi a causa del cli- 
ma. Il Governo norvegese ha attua- 
to una politica coerente di prezzi agri- 
coli in questo settore ma, nonostan- 
te i grandi programmi di aiuto per fre- 
nare l'esodo umano del Nord, il bi- 
lancio demografico delle regioni 
montane rimane negativo. 


IV.2 Le montagne di tipo alpino 


Vi sono inclusi i massicci della me- 
dia Europa, con clima di tipo atlanti- 
co. Sono le più densamente popola- 
te, le più difficili e quelle che pongo- 
no i problemi più urgenti e preoccu- 
panti. Il gruppo alpino rappresenta 
l'insieme montano più importante 
della CEE, come mostrano le se- 
guenti cifre arrotondate. Queste 
montagne coprono una superficie 
comunitaria di 5,922 milioni di chilo- 
metri quadrati e sono abitate da 
15,52 milioni dì abitanti. Le Alpi del 
Mercato comune, come si è detto, 
sono la parte più popolata dell'arco 
alpino. 
popolazione (1981) in milioni: 

Alpi Italiane 4,732 

Alpi Francesi 2,875 

Alpi Tedesche 0,275 
per un totale di Alpi CEE di 7,822. Il 
resto della catena è di 17,722. 

Parte delle Alpi CEE nella popola- 
zione dell'arco alpino: 61,4%. 

Se si confronta la parte alpina con 
le superfici e le popolazioni degli Sta- 
ti da cui derivano, si osservano del- 
le notevoli differenze: 


Parte delle Alpi: 
Sup. Tot. Popola- Densità/ 

Stato zione Kmq 
Italia 16% 6% 160 
Francia 7% 4% 95 
Germania 2% 1% 249 
Confronto: 
Svizzera 58 18 155 
Austria 63 40 89 
Jugoslavia 7 7 81 


È nelle Alpi che gli squilibri tra le 
Regioni e i settori di attività sono più 
accentuati. Nell'insieme, dopo un 
lungo regresso iniziato nella metà del 
secolo scorso, la situazione demo- 
grafica globale è migliorata e la po- 
polazione è stazionaria o in ripresa, 
ma tale modifica è avvenuta a sca- 
pito della montagna tradizionale. Si 
osservano: 

— l'urbanizzazione crescente delle 
grandi vallate che perdono sempre 


più la caratteristica montana 

— il declino delle medie montagne di 
tipo « prealpino ». 

— lo sviluppo delle zone più eleva- 
te, nei massicci turistici, a causa di 
una immigrazione che in verità non 
ha ridato vita al tessuto autoctono, 
avendovi spesso avuto effetti desta- 
bilizzanti. 

Il rapporto tra gli uomini e l’am- 
biente mostra il doppio aspetto di ab- 
bandono delle regioni più sfavorite e 
ad economie tradizionali, e di sovrac- 
carico, con effetti negativi. 

Senza cadere nel catastrofismo di 
certi ecologisti, si deve constatare 
che i sintomi del degradamento del 
biotipo alpino si sono aggravati dal 
1964 e cominciano solo ora ad esse- 
re veramente considerati. 

| settori più toccati sono la Svizze- 
ra e l’Austria, le Alpi Francesi del 
Nord, le Alpi Italiane. 

Più del 50% delle foreste è colpi- 
to dalla morìa delle resinose, che 
sembra rallentare, mentre progredi- 
scono i danni alle latifoglie. Molteplici 
sono le cause del fenomeno: inqui- 
namento industriale e automobilisti- 
co, piogge acide, ecc. 

Il turismo è un fattore di modifica- 
zione dell'ambiente naturale ed uma- 
no. Benché esso sia soprattutto esti- 
vo, attività meno dannosa per l’am- 
biente, dal 1950 la pratica dello sci 
è aumentata in maniera spettacola- 
re ed è quasi esclusiva nelle « stazio- 
ni integrate » francesi. Tutta la stra- 
tegia di sfruttamento si è basata sul- 
le attrezzature invernali che sono 
molto più aggressive per l'ambiente 
naturale. Tardiva e limitata è stata la 
coscienza del fenomeno soprattutto 
in Francia dove le collettività locali 
non avevano spesso i mezzi — e tal- 
volta il desiderio — di difendersi con- 
tro i progetti di imprenditori esterni 
sull'ambiente autoctono, Foresta e 
alpeggi hanno particolarmente sof- 
ferto a causa delle piste e dell'aper- 
tura di strade di accesso, che hanno 
causato la destabilizzazione dei suo- 
li, l'erosione, la scomparsa di abitati 
e di zone di attività tradizionali. So- 
no state costruite nell’Arco alpino più 
di 40.000 impianti di risalita, di cui 
una buona metà sulle montagne 
franco-italiane. A ciò va aggiunto, ne- 
gli spazi più fragili, il danno della flo- 
ra a causa degli sciatori « fuori pista » 
e della circolazione dei motori « fuo- 
ristrada ». L’urbanizzazione turistica 
della montagna è all'origine dello 
spreco di spazio e di cattive econo- 
mie: a Courchevel, ad Alpe d'Huez 
e nelle altre stazioni di questo tipo 
più della metà delle costruzioni so- 
no residenze secondarie, con una 
sproporzione tra la popolazione per- 
manente e quella turistica (da 1 a 
10.000 letti) (6). 
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IV.2.1 Le Alpi italiane 


Data la vostra migliore conoscen- 
za sulla loro situazione, desidero qui 
solo rilevare che le Alpi italiane co- 
stituiscono la montagna « comunita- 
ria » più popolata, con situazioni mol- 
to difficili a seconda delle Regioni. 


IV.2.2 Le montagne Francesi di ti- 
po « alpino » 


Altri massicci presentano global- 
mente le stesse caratteristiche delle 
Alpi del Nord: i Vosgi, il Jura, il Mas- 
siccio centrale e i Pirenei. A loro pro- 
posito gli studiosi sono molto pessi- 
misti. Le definizioni del « fatto- 
montagna » francese sono moltepli- 
ci e i settori compresi nella definizio- 
ne sono stati aumentati per motivi 
politici. Se si adotta la definizione dei 
Comuni che possono ottenere « /’in- 
dennità speciale montagna » per l'al- 
levamento del bestiame, nel 1982 ri- 
coprivano 115 mila chilometri qua- 
drati, cioè circa il 21% del territorio 
nazionale, contando 3,630 milioni di 
abitanti, cioè solo il 7% della popo- 
lazione francese totale. La superficie 
agricola utile (erba) è di 3,7 milioni 
di ettari ai quali si aggiungono 3 mi- 
lioni di ettari d'alpeggio e 4 milioni di 
ettari di foreste che danno un quar- 
to della produzione nazionale di re- 
sinose. Ma nel 1980 vi erano solo 
117 mila aziende, volte ad una rapi- 
da diminuzione. Il volume della pro- 
duzione agricola diminuisce ovunque 
in Francia: 30% per gli ovini, 12% 
della carne bovina, 10% per il latte. 
Proprio per questi settori si può par- 
lare per l'immediato futuro della 
« morte dei contadini » (7). 

La diminuzione demografica, e 
quindi socio-economica, delle mon- 
tagne francesi, è impressionante: 


(abitanti in migliaia) 


Regioni Anno Anno Anno 
1806 1911 1982 
Pirenei 250 247,3 153,7 
Jura 277,3 256,3 253,3 
Vosgi 145 218,7 178,4 
Alpi del nord 253 318,1 249,7 
Massiccio Cent. 2000 2135 249 
Alpi del Sud* 371,1 318,1 287,7 
Totale 3260,63410,33372,5 


* Le alpi francesi del sud provengo- 
no dalla categoria delle montagne 
mediterranee. 


% pop. franc. 12 8,2 4,3 


L'influenza del Mediterraneo si fa 
già sentire nei Pirenei orientali 
franco-spagnoli. La regione della Ca- 
talogna ha preparato un modello di 
intervento ispirato alle Comunità 
montane italiane. 


IV.2.3 Le Alpi tedesche 


La scarsa estensione di questa zo- 
na la fa apparire ricca. Queste Alpi, 
dall’agricoltura prospera, dall’orga- 
nizzazione territoriale rivolta alla pro- 
tezione dell'ambiente, non pongono 
problemi. E una zona di attrazione, 
a saldo demografico positivo dovuto 
all'immigrazione, con forte mobilità 
sociale; ha una agricoltura sana che 
però occupa solo il 15% degli attivi 
con un terziario a forte componente 
turistica che rappresenta dal 50 al 
70% dell'attività. 


IV.3 Le montagne mediterranee 


Queste sono, a parte l'Appennino, 
le ultime arrivate nella Comunità dei 
Dodici, e presentano, come le Alpi 
francesi e la Corsica che rappresenta- 
no la transizione con il tipo preceden- 
te, caratteristiche comuni molto forti. 

Questi massicci presentano forti 
handicap strutturali dovuti alle con- 
dizioni naturali: compattezza, situa- 
zione marginale a confronto dei cen- 
tri molto sviluppati, difficoltà di acces- 
so dovute in particolare all'insulari- 
tà, siccità e innevamento limitato, fra- 
gilità dei suoli sottoposti ad erosione, 
fragile e discontinua copertura vege- 
tale, carattere estensivo dell'agricol- 
tura, importanza dei campi coltivati, 
degli alberi da frutto, della vigna e di 
piccoli allevamenti, debole vocazio- 
ne industriale, ruolo secondario del- 
la foresta sottoposta al pericolo de- 
gli incendi. 

Nei paesi meno sviluppati (Peniso- 
la Iberica, Grecia) questa montagna 
ha subito, come per il caso dell'Ap- 
pennino fino agli anni ’70, il pesante 
effetto negativo dell'esodo rurale. 
Qui le modalità di intervento devono 
essere molto diverse da quelle pra- 
ticate nelle montagne alpine e set- 
tentrionali adattandole agli specifici 
caratteri. Un vantaggio è dato dal 
lungo attaccamento delle popolazio- 
ni alle forti tradizioni, legate al pos- 
sesso del suolo, eredità del patrimo- 
nio di antiche civiltà. 

Mentre nelle altre montagne della 
CEE l'immigrazione è molto poco le- 
gata al settore primario, un ruolo mol- 
to importante di conservazione del- 
l'ambiente potrà essere svolto dalla 
emigrazione di ritorno, di pensionati 
o di possessori di capitali che rivita- 
lizzeranno i settori abbandonati. 


IV.3.1 L’Appennino e le isole 


È il settore che ha conosciuto le 
più significative recenti trasformazio- 
ni. La crisi della montagna Europea 
l'aveva colpito molto fortemente a 
causa del rapido sviluppo delle regio- 
ni litoranee, tra il 1960 e il 1970, con 
richiamo della popolazione dalle zo- 


ne alte, ed ha causato la caduta del- 
l’attività agricola dal 60 al 10%. Men- 
tre l'economia rurale fino ad allora 
era stata molto positiva, si osserva 
(8) 
« un vero e proprio disastro, non so- 
lo economico e sociale, ma in molte 
zone ecologico... facendo venir me- 
no quegli addetti che garantivano 
con la loro presenza la conservazio- 
ne del suolo, la tutela dell'ambiente, 
la tenuta dell'organizzazione socia- 
le ed economica... Lo spopolamen- 
to andava a braccetto con le frane, 
essendo il primo in larga parte cau- 
sa del secondo, facendo mancare il 
sostegno dell'uomo ad una troppo 
spinta antropizzazione. Mentre ovun- 
que era sviluppo che richiamava ma- 
nodopera e popolazione, qui la crisi 
si accentuava in un vortice che pare- 
va non più bloccabile... La crisi toc- 
cava i valori, la cultura che, per de- 
cenni, nel bene e nel male, avevano 
regolato per tutti la vita in Appennino ». 
La situazione è migliorata con l’at- 
tività delle Comunità montane negli 
anni 1973/74 e con lo sforzo compiu- 
to a favore della montagna dai piani 
di sviluppo del Mezzogiorno. Il crol- 
lo totale del vecchio sistema agro- 
pastorale della media montagna è 
stato in particolare compensato da- 
gli impianti industriali leggeri, dagli 
impianti turistici, dalla creazione di 
occupazioni nel terziario, specie nel 
settore pubblico. Con il Piano di svi- 
luppo del Mezzogiorno per il 
1988/90, i 686 progetti delle Comu- 
nità montane dell'Appennino, dalla 
Toscana alla Calabria, sono stati fi- 
nanziati per il 53% del totale conces- 
so alle Regioni meridionali (senza la 
Sicilia). 


IV.3.2 La Spagna e il Portogallo 


Le montagne di questi due Paesi, 
ad eccezione dei Pirenei catalani, 
sembrano essere allo stadio « prima- 
rio » della disaffezione a causa del- 
l'esodo rurale, senza che provvedi- 
menti specifici — almeno per quanto 
ne sappiamo — siano stati sistemati- 
camente presi. L'incidenza di queste 
regioni sulla politica comunitaria del- 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Mon- 
tagna Oggi » informazioni e ar- 
ticoli sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile con- 
fronto di esperienze 
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la montagna può essere rilevata dal 
fatto che in Spagna le zone compre- 
se trai 400 e i 1000 metri di altezza 
coprono il 56,1% della superficie to- 
tale, mentre le altezze superiori ai 
1200 metri rappresentano solo 
l'8,4% e, in Portogallo, solo lo 0,5%. 


IV.3.3 La Grecia 


La Grecia peninsulare e insulare è 
uno dei Paesi della CEE a più forte 
componente montana. Disponiamo di 
dati precisi che mostrano la ripartizio- 
ne altimetrica della popolazione (9): 


Altezze % Pop. % dei Media 
tot. Comuni della 
pop. 

comun. 
1971 

0-199 71,1 42,9 1198 
200-399 12,1 21,0 417 
400-599 7,1 1559 388 
600-799 6,1 11,4 387 
800-999 2,6 6,6 287 
1000-1199 0,8 2,3 291 
1200-1399 0,1 0,4 96 
1400 e oltre 0,02 0,1 128 


La Grecia ha conosciuto lo svilup- 
po tipico delle zone mediterranee, 
con il fenomeno della « montagna ri- 
fugio » contro le invasioni. Il Medioe- 
vo e i tempi moderni hanno visto una 
desertificazione delle coste e un re- 
lativo superpopolamento nelle zone 
elevate, al tempo della dominazione 
turca. L'habitat si è quindi ridistribui- 
to sul litorale dopo l'indipendenza el- 
lenica. L'arrivo della civiltà urbana 
del consumo ha provocato, dopo la 
seconda guerra mondiale, una mas- 
siccia emigrazione e saldi migratori 
negativi che raggiungevano ancora, 
tra il'61 eil '71 dei valori elevati, fi- 
no al -20%. Dopo il '71 la situazione 
è migliorata e i deficit si sono atte- 
nuati o registrano leggere ec- 
cedenze. 


V. Per una montagna Europea 


La presa di coscienza dei proble- 
mi della montagna si è avuta in epo- 
che molto differenti. E cominciata in 
Svizzera dal 1870, mentre è avvenu- 
ta molto più tardi in altri Paesi (10). 


V.1 Le politiche nazionali della 
montagna 


Esse hanno costituito la prima fa- 
se di intervento provocando legisla- 
zioni specifiche che, nei paesi della 
CEE, sono state limitate e settoriali 
nelle zone a debole componente 
montana (Europa settentrionale), 
perfino inesistenti in quelle che so- 
no entrate per ultime nel Mercato 


comune. 

Il «trattamento» politico della 
montagna è stato diverso nei due 
Paesi della Comunità dove questo 
settore pone i problemi più complessi. 


V.1.1 L'Italia 


Nel periodo tra le due guerre essa 
è stata la prima ad occuparsi di una 
classificazione del territorio e a con- 
durre, negli anni trenta, un approfon- 
dito studio sullo spopolamento della 
montagna, parallelamente alla boni- 
fica delle terre abbandonate o da re- 
cuperare. L'intervento pubblico è 
stato determinato, negli anni cin- 
quanta, dalla crisi di adattamento 
della montagna alla civiltà industria- 
le ed urbana delle pianure. L'art. 4 
della Costituzione del 1947 prevede 
« provvedimenti in favore delle zone 
di montagna ». Un passo decisivo è 
stato compiuto nel 1971 con l’istitu- 
zione delle Comunità montane, orga- 
ni di gestione dei territori di monta- 
gna intermedi tra il Comune da una 
parte, la Regione e lo Stato dall’al- 
tra. Per un osservatore straniero, il 
modello italiano appare senza dub- 
bio il più efficace in quanto riunisce 
le collettività locali per il manteni- 
mento e la rivitalizzazione delle Alpi 
e degli Appennini. 


V.1.2 La Francia 


Il caso di questo paese è molto di- 
verso perché è prevalso per lungo 
tempo il concetto « giacobino » di pa- 
rità del trattamento di tutti gli abitan- 
ti e dell'unicità del territorio. 

E solo negli anni sessanta che si 
delinea una politica della montagna, 
ad un tempo multiforme e limitata di 
interventi puntuali. il rapido indebo- 
limento delle montagne nel settore 
demografico e rurale mostra l'inadat- 
tabilità a questi settori della pianifi- 
cazione nazionale, concepita per i 
grandi spazi urbani ed omogenei. 
Tra il 1961 e il’62 è stato definito il 
campo di applicazione della politica 
di intervento nei 4000 Comuni clas- 
sificati in zona di montagna. Le di- 
storsioni generate dal fatto che lo svi- 
luppo in montagna è subordinato al 
mercato turistico della neve, portano 
nel 1977 ad un repentino cambia- 
mento verso una politica globale di 
assetto maggiormente volto alla con- 
servazione dell'ambiente e delle con- 
dizioni di vita delle popolazioni rura- 
li. La legge della montagna del 3 
gennaio 1985, di cui continua l’attua- 
zione, sanziona considerevoli inno- 
vazioni di cui le principali sono: 

— il diritto dei montanari al riconosci- 
mento della loro specificità e alla so- 
lidarietà di tutto il corpo sociale 


sette massicci, spazio di gestione e 
di intervento, gestiti da un Comitato 
nazionale della montagna di cui fan- 
no parte gli eletti nazionali e regio- 
nali, i rappresentanti dei settori di at- 
tività montana e i rappresentanti dei 
« Comitati dei massicci ». 


VI. Verso una politica comu- 
nitaria della montagna 


La CEE, a dispetto della moltipli- 
cazione delle istituzioni e dei gruppi 
di studio che si occupano dei proble- 
mi della montagna e dell’importanza 
crescente del « fatto-montagna » per 
i suoi membri, è tuttavia rimasta in 
ritardo in questo settore. Le istanze 
del Mercato comune hanno comun- 
que dato il via all'attuazione di una 
politica della montagna. Alla Diretti- 
va europea del 1975 che riguardava 
solo l’aiuto per l'agricoltura, è segui- 
to il 28 luglio 1988 un interessante 
documento su « i/ futuro del mondo 
rurale » in cui la montagna è ancora 
considerata come un caso di « zona 
marginale ». Le basi di una « filoso- 
fia della montagna » sono state ela- 
borate l'11 aprile 1988 sotto forma di 
un « progetto di parere di iniziativa », 
riferito da Andrea Amato alla Com- 
missione economica e sociale. Que- 
sto testo contiene, oltre a proposte 
tecniche, un certo numero di « crite- 
ri guida » che integrano le esperien- 
ze condotte dalle politiche nazionali 
per la montagna di alcuni Paesi. 

Poiché questa breve relazione è 
dedicata ad un quadro della monta- 
gna nella CEE, quanto mi propongo 
è una analisi dettagliata delle dichia- 
razioni di intento contenute nel « pro- 
getto Amato ». Si possono ricordare 
i seguenti punti: x 
— riconoscimento della specificità 
particolare delle zone di montagna e 
della loro situazione di crisi 
— necessità di applicare a questa 
parte importante della CEE « Non SO- 
lo incentivi e compensazioni ma una 
politica che modifichi il loro rapporto 
con le economie e con la società » 
— la constatazione che fino ad oggi 
« nessuna politica nazionale, né co- 
munitaria, quali che siano le cause, 
abbia avuto concretamente un ruolo 
di sviluppo globale ed insieme di sal- 
vaguardia e di valorizzazione delle 
zone di montagna ». ci: -999 
— definizione di linee comunitarie di 
azione che si allontanino dagli atteg- 
giamenti adottati fino ad oggi verso 
la montagna che la considerano co- 
me uno spazio « residuale, di sfrut- 
tamento e di colonizzazione, assi- 
stenziale, protettivo-vincolista ». 

L'efficacia di una politica globale 


— la zonizzazione dello spazio in i della montagna sotto gli auspici € 
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con l'azione della Comunità mi sem- 
bra condizionata dai seguenti prov- 
vedimenti: 

— le popolazioni di montagna han- 
no diritto al riconoscimento di un « di- 
ritto alla differenza » in rapporto alle 
civiltà urbane di massa 

— esse non devono essere assistite 
da interventi calati dall'alto, ma de- 
vono vedersi riconoscere, insieme al 
diritto alla solidarietà nazionale e co- 
munitaria, come controparte per la 
funzione specifica che esse eserci- 
tano in un ambiente con speciali ca- 
ratteristiche di cui sono in grado di 
assicurare la gestione e la protezio- 
ne. Le iniziative e i provvedimenti 
che le riguardano devono partire dal 
livello locale e mettere insieme, per 
l'elaborazione e l'attuazione delle de- 
cisioni, gli interessati e i loro rappre- 
sentanti qualificati, politici ed eco- 
nomici. 

Si tratta di un obiettivo da raggiun- 
gere al più presto perché il tessuto 
umano delle montagne, soprattutto 
nel settore agricolo, che ne è l’ele- 
mento fondamentale, si va degra- 
dando, va perfino sparendo rapida- 
mente. E a questo prezzo che la gen- 
te di montagna diventerà davvero eu- 
ropea e vedrà l'applicazione del pro- 
prio legittimo diritto di vivere in pae- 
si regolati dal lavoro millenario dei 
suoi antenati e la difesa della sua di- 


gnità umana. = 


NOTE 


(1) « L'Europa e la montagna », in Montagna 
Oggi, (3). 

(2) La Svizzera ha firmato con la CEE un ac- 
cordo di libero-scambio per i prodotti in- 
dustriali ma l'agricoltura svizzera rimane 
beneficiaria di un sistema di sovvenzioni 
e aiuti vari che permettono una vera pro- 
tezione. 

(3) Direttiva del Consiglio del 2/4/75 per l'a- 
gricoltura di montagna e alcune zone 
svantaggiate. Giornale ufficiale delle Co- 
munità Europee del 19/5/75. 

(4) « Quale futuro per la montagna? », in 
Montagna Oggi 1989 (7). 

(5) Montagna Oggi, 1989 (7). 

(6) v. AA.VV., Le Alpi. Un sistema sotto pres- 
sione (con bibliografia). Centro internazio- 
nale per l'ambiente alpino, Università del- 
la Savoia, Chambery, 1989. 

(7) v. la sintesi più recente e completa: 
Estienne (Pierre), Terre d’abbandono? La 
popolazione delle montagne francesi ie- 
ri, oggi, domani, Clermont-Ferrand, Isti- 
tuto di Studi del Massiccio centrale 
(XXXIV), 1989. 

(8) Gonzi (Guido), « La realtà dell'Appenni- 
no nella montagna italiana », Montagna 
Oggi, 1989 (7). 

(9) Sanerwein (Friedrich), Grecia, Hirt, Vien- 
na, 1976. 

(10) Per il settore alpino, la migliore sintesi è 
« Politica nazionale in montagna: lo svi- 
luppo delle relazioni tra le Alpi e le regio- 
ni confinanti »in Le Alpi, Atti del 25° Con- 
gresso internazionale di geografia, Pari- 
gi, 1984. 


MONTA 


ero 


Angelo Peretti 


A CAVALLO 


SUI SENTIERI BALDENSI 


I monte Baldo è certamente 
luogo privilegiato per l'e- 
scursionismo. Numerosi 
tracciati d'ogni tipo e di va- 
ria difficoltà attraversano la monta- 
gna percorrendone ogni angolo 
dalla vallata caprinese alla verde 
conca di Ferrara, dal versante atesi- 
no ai panorami benacensi, dagli uli- 
veti della riviera alle vette. Da qual- 
che tempo lungo i sentieri baldensi 
si muovono anche, in numero sem- 
pre crescente, gli appassionati d'e- 
quitazione. E proprio a costoro si so- 
no indirizzate alcune recenti e fortu- 
nate iniziative della Comunità mon- 
tana del Baldo, come la prima traver- 
sata a cavallo del Baldo o lo show na- 
zionale della razza paint horse. 
L'obiettivo dichiarato alla base del- 
le due manifestazioni, che hanno oc- 
cupato un paio d’interi fine settima- 
na, era quello di favorire l'apertura di 
nuovi tracciati sul monte Baldo per 
l'equitazione. Alla traversata del Bal- 
do, la prima delle proposte della Co- 
munità, c'è stata un'adesione incre- 


dibile: un centinaio di cavalli per una | 


colonna lunga oltre tre chilometri. 
L’invito a passare un intero week end 
sui tracciati baldensi era stato lancia- 
to dalla Comunità montana del Bal- 
do e dal Gruppo equitazione capri- 
nese. Alla chiamata hanno risposto 
in centosei, provenienti da tutto il Tri- 
veneto, dalla Lombardia e dal- 
l'Emilia. 

Un successone, soprattutto se si 
considera che il fine settimana che 
ha visto svolgersi la prima traversa- 
ta a cavallo del Baldo è stato quasi 
costantemente caratterizzato dal 
maltempo. Ma evidentemente la pas- 


sione per l'equitazione e l'amore per | 
la montagna sono stimoli troppo for- È 


ti perché ci si arresti di fronte alle biz- 
zarie del tempo. Così da Villa Niche- 
sola, futura sede della Comunità, in 
località Platano, a Caprino Verone- 
se, ha preso avvio una sorta di epi- 
ca cavalcata. Pradonego, Ime, Colo- 
nei, Spiazzi, Pralungo, Prada, Gaon 


sono alcune delle località attraversa- 
te. Ivano Marogna, segretario del 
Gruppo equitazione caprinese, « ap- 
piedato » per questioni organizzative, 
sottolinea il significato dell’insolita 
manifestazione: « Il cavallo — dice 
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convinto — sarà in futuro l’unica 
‘macchina’ che potrà muoversi sul 
monte Baldo senza arrecare danno 
all’ambiente. leri il cavallo lo si ado- 
perava sul Baldo per il lavoro, oggi 
invece è un compagno per l'attività | 


escursionistica, che trova un'adesio- 
ne sempre più consistente. E quindi 
importante riscoprire, sistemare, ria- 
prire gli itinerari baldensi che posso- 
no offrirsi all’equitazione. Soprattut- 
to è necessario che gli operatori tu- 
ristici e commerciali del Baldo si ren- 
dano conto di questo crescente inte- 


resse degli appassionati d'equitazio- 


ne per la montagna e si attrezzino 
quindi col minimo indispensabile a 
cavalli e cavalieri. leri si realizzava- 
no parcheggi per le macchine, oggi 
forse è più opportuno creare infra- 
Strutture per l'equitazione e per chi 
la pratica ». 


Di appassionati che non aspetta- | 


no altro che l'occasione buona per 
una lunga cavalcata sul monte Bal- 
do sembra davvero ce ne siano tanti 
a vedere l'adesione massiccia a que- 
sta « traversata ». E così pure un più 
che confortante responso alla « vo- 
cazione equestre » del Baldo è venu- 
to dalla prima edizione del Paint Hor- 
se Show, una rassegna dedicata ai 
mitici cavalli « western » della razza 
paint horse, svoltasi nel parco di Vil- 
la Nichesola Rigo di Caprino. Ad or- 
ganizzare ancora una volta è stata la 
Comunità montana, in collaborazio- 
ne con Paint Horse Club Italia di Gar- 
da. Anche qui adesione foltissima, 
buon pubblico e piena soddisfazione 
d’organizzatori e partecipanti. In pro- 
gramma stavolta prove di vario ge- 


In questa foto, e in quelle della pagina precedente, alcuni momenti della 
sosta in località Prada della Traversata a cavallo del Baldo 


nere per premiare i paint horses più 
belli, ma anche quelli che hanno mo- 
strato migliori attitudini ai vari eser- 
cizi proposti, o meglio, ai vari tipi di 
performance, usando uno dei tanti 
termini tecnici adoperati dagli appas- 
sionati che si son cimentati coi loro 
cavalli in competizioni dai nomi diffi- 
cili per i non addetti ai lavori come 
western pleasure, trail horse, pole 
bending o barrel racing. 

Ed ora? La Comunità montana del 
Baldo certamente non si ferma qui, 
a godersi il successo di due propo- 


ste. « // nostro obiettivo — dice il pre- 
sidente della Comunità montana del 
Baldo, Virgilio Asileppi — é quello di 
aprire sempre nuove soluzioni per la 
pratica equestre nel nostro territorio. 
Un elemento in più di qualificazione 
per la nostra montagna, insomma ». 
E per rendere ancora più appetibili 
i tracciati baldensi agli amanti del ca- 
vallo la Comunità montana si sta 
adoperando per realizzare anche 
una carta dei sentieri equestri. Per 
un nuovo turismo nel verde. 5 


Lubrificanti e olii ecologici dalla STIHL 


Due novità dalla STIHL: Bioplus, l’o- 
lio lubrificante ecologico per catene di 
motoseghe e il nuovo olio STIHL 1:50, 
specifico per benzine senza piombo. 

Il lubrificante ecologico della STIHL, 
che recentemente per le sue peculiari 
caratteristiche ha meritato in via ufficia- 
le la qualifica di « Angelo Blu Ecologi- 

co », è un nuovo olio, a base di raviz- 
zone, costituito per il 99,8% da prodotti 
vegetali, cui vanno ad aggiungersi par- 
ticolari additivi, atti a migliorare le qua- 
lità filanti e di viscosità, per temperatu- 
re inferiori agli O°C e ad evitare la for- 
mazione di resine sulla spranga di gui- 
da della catena. 

Tali additivi, in base a prove di labo- 
ratorio del Ministero per l'Ecologia della 
Repubblica Federale Tedesca, sono ri- 
sultati privi di tossicità, onde l'assegna- 
zione del premio. 

Proprietà essenziale dell’olio, natu- 
talmente insolubile nell'acqua e parti- 
colarmente indicato per la lubrificazio- 
ne delle spalle di guida e dei rivetti delle 


helri motoseghe, è la base vegetale di cui si 
| compone che consente una rapida de- 
È Rgomposi Mibgacieventual residui, pro- 


ini di taglio, negli 
no, eliminando- 


rese 


ne l'assorbimento da parte delle radici 
e della falda freatica. 

Attraverso appositi esperimenti, si è 
potuta riscontrare l'avvenuta decompo- 
sizione del 93,8% dell'olio, già dopo 21 
giorni. 

Inoltre, le crescenti richieste per que- 
st'olio vegetale, hanno permesso di ab- 
bassarne il prezzo uniformandolo qua- 
si a quelli dei tradizionali olii sintetici lu- 
brificanti per catena. 

ll Bioplus, congiuntamente al siste- 
ma STIHL Ecomatic, che consente un 
risparmio fino al 50% del lubrificante, 
offre ad ogni operatore del settore, ol- 
tre all'esperienza ed affidabilità di una 
casa che a livello mondiale, è la mag- 
gior produttrice di motoseghe, la dupli- 
ce opportunità di unire alla salvaguar- 
dia ambientale, un'indubbia econo- 
micità. 

Sempre dalla STIHL, è stato messo 
a punto un nuovo olio miscela partico- 
larmente indicato per miscelare benzi- 
ne senza piombo. 

Infatti, tramite specifici esami sull’af- 
fidabilità della benzina senza piombo 
nelle motoseghe, che ia STIHL ha rea- 
lizzato di sua iniziativa, si è potuto no- 
tare che quest'ultima, rispetto alla ben- 
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zina normale, possiede almeno due in- 
convenienti, in quanto da un lato, favo- 
risce il deposito di residui di combustio- 
ne nel motore, e dall'altro, specie in ca- 
si estremi, aumenta le possibilità di 
grippaggio dei pistoni: il nuovo olio 
STIHL 1:50 invece, miscelato con ben- 
zine senza piombo, riduce la produzio- 
ne di residui carboniosi ed i conseguen- 
ti grippaggi. 

Quest'olio miscela, che sviluppa tut- 
te le sue qualità positive anche in ben- 
zine con piombo, si distingue per l’otti- 
mo ed economico rapporto di miscela- 
zione, 1 litro basta per 50 litri di benzi- 
na; per una migliore combustione, da 
cui derivano minori residui nel motore 
e conseguentemente un'aria più puli- 
ta, e per la maggior sicurezza offerta 
contro i rischi di grippaggio ottenuta tra- 
mite nuove tecnologie degli additivi. 

Disponibile nella funzionale e nuova 
bottiglia da un litro, fornita di dosatore, 
l'olio miscela può essere utilizzato non 
solo con tutte le motoseghe STIHL e re- 
lative attrezzature, ma anche in tutti gli 
altri motori a due tempi, con raffredda- 
mento ad aria forzata, come per esem- 
pio, rasaerba, ciclomotori, frese per ne- 
ve, ecc. 


COMUNITA’ MONTANE 


ADOTTATO DALLA COMUNITA’ MONTANA 
DEI MONTI REVENTINO-TIRIOLO- 
MANCUSO IL PIANO DI 
SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO 


ella seduta del 2 settembre il 
Consiglio della Comunità 
montana dei Monti Reventi- 
no-Tiriolo-Mancuso, ha 
adottato ad unanimità il proprio 

Piano di Sviluppo Socio-Economico. 
Si è giunti all'adozione dell’impor- 

tante strumento dopo un lavoro di 
mesi che ha visto insieme impegna- 
ti Amministrazione dell’Ente, i Tec- 
nici incaricati, le Amministrazioni Co- 
munali e le forze sociali presenti nel 
territorio. 

Di particolare importanza è stata la 
scelta metodologica adottata per la 
programmazione, impostata per pro- 
getti, in sintonia con gli indirizzi re- 
gionali, che si caratterizza come me- 
todo pianificatorio che, partendo da 
date situazioni di vincolo (economi- 
co, sociale, scarsezza di risorse, 
ecc.) individua, un'articolato com- 
plesso di azioni (progetti) che con- 
sentono di perseguire un determina- 
to tipo di sviluppo economico e so- 
ciale posto come obiettivo. 

E una impostazione metodologica 
significativa in quanto presuppone 
una presenza attiva degli ammini- 
stratori durante tutte le fasi di piani- 
ficazione. 

Gli obiettivi prioritari che stanno al- 
la base del Piano, scaturiti dalle linee 
di indirizzo politico-programmatorio 
consegnate dall'Ente ai Tecnici so- 
no sinteticamente riassumibili nella 
« valorizzazione della marginalità », 
« aumento dell'occupazione » e mi- 
gliore « accessibilità » dell'area. 

Tali obiettivi si inquadrano nel più 
generale contesto del bisogno di ele- 
vare la qualità della vita delle popo- 
lazioni interessate e cioè: 

— intervenire concretamente sulle ri- 
sorse locali mediante la loro indi- 
viduazione e valorizzazione, risor- 
se che sono costituite dall'am- 
biente, dai prodotti del suolo e del 
sottosuolo, dai centri storici de- 
gradati; 

— individuare concrete possibilità di 
sviluppo perché cresca l'occupa- 


zione e il reddito pro-capite in agri- 

coltura, artigianato, turismo, ser- 

vizi e nella formazione professio- 
nale e culturale tesa anche a for- 

mare nuovi soggetti in grado di 

creare e guidare i possibili appa- 

rati produttivi; 

— intervenire con le azioni opportu- 
ne per rendere possibile ed ade- 
guata la mobilità di uomini e be- 
ni, cui è indissolubilmente legata 
ogni ipotesi di sviluppo. 

La prima fase del Piano è consisti- 
ta nell'analisi delle risorse disponibili 
suddivise in risorse naturali cultura- 
li, umane ed economiche. 

Si è proceduto poi all’analisi delle 
tendenze economiche nei settori del- 
le attività primarie, secondarie, ter- 
ziarie e turistiche, nonché all'analisi 
delle attrezzature ed infrastrutture 
sociali presenti nel territorio. 

Un'ulteriore analisi ha riguardato 
gli strumenti urbanistici dei singoli 
Comuni e le tendenze di sviluppo nel 
contorno della Comunità montana. 

Tutto ciò ha determinato l’indivi- 
duazione, con il concorso di più in- 
contri con gli Amministratori, delle 
azioni progettuali, che sono state ar- 
ticolate ed organizzate all’interno di 
una logica che prevede: 

— La creazione di strutture di base 
ritenute indispensabili per pro- 
muovere e governare qualsiasi 
azione da intraprendere; 

— L'avvio di azioni tecnico- 
conoscitive e strumentali di base 
necessarie per rendere concreta- 
mente attuabile il Piano; 

— L'avvio di alcune azioni prioritarie 
di tipo sperimentale o pilota al fi- 
ne di valutare sia la fattibilità poli- 
tica e tecnica di alcuni interventi 
che costituire un riferimento per 
successive operazioni; 

— L'individuazione di un adeguato 
numero di azioni, immediatamen- 
te operative, fatti salvi i vincoli po- 
sti dalle risorse finanziarie e dalla 
fase di sperimentazione, che ga- 
rantiscano la possibilità di opera- 
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re all'interno di un quadro organiz- 

zato di interventi e non in modo 

episodico e disarticolato. 

II Piano, oltre all’individuazione 
delle azioni ha messo in luce il mar- 
cato squilibrio socio-economico esi- 
stente nell'area rispetto ai dati nazio- 
nali; è stato infatti rilevato l'alto rap- 
porto esistente tra disoccupati/attivi, 
valutato pari al 27%, mentre il red- 
dito pro-capite risulta essere al 1985, 
pari al 7,56 min distante da quello 
dell'Italia meridionale (8,16 min) e 
molto lontano da quello nazionale 
che è pari ad 11,33 min. 

Pertanto l'ordine di grandezza de- 
gli investimenti necessari per rag- 
giungere ipoteticamente il livello di 
reddito pro-capite dell’Italia meridio- 
nale è stato individuato in 250 mld 
come soglia minima di investimento 
pubblico e privato necessario, che 
può anche raggiungere i 2000 mld in 
caso di piena ed efficace attuazione 
delle azioni previste. 

In riferimento, inoltre, ad uno de- 
gli obiettivi fondamentali del Piano, 
l'occupazione, è prevista un'occupa- 
zione diretta stabile pari a 777 unità 
lavorative, una indotta stabile pari a 
205 unità, per un complesso di 982 
unità. 

A questo va aggiunta l’occupazio- 
ne temporanea scaturente dalla fa- 
se progettuale e di realizzazione as- 
similabile, in un arco temporale di 13 
anni, a 1308 unità lavorative. 

Il Piano avrà una validità quin- 
quennale e troverà pratica attuazio- 
ne mediante piani di intervento 
annuali. 

L’Amministrazione dell’Ente a tal 
proposito, sta già operando per da- 
re avvio ad alcune iniziative previste 
nel Piano, ritenute prioritarie, che 
possono trovare concreto canale di 
finanziamento nella quarta annuali- 
tà del Piano novennale di intervento 
straordinario, L. 64/86, e con i fondi 
FIO/89. n 
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AMBIENTE: 
STRATEGIE REGIONALI 
CONTRO INCENDI BOSCHIVI 


Roma. Sensibilizzare l'opinione pubblica al 
rispetto per l'ambiente e insegnare nelle scuo- 
le una vera e propria cultura dei boschi. Il con- 
vegno « Incendi boschivi: ancora una trage- 
dia annunciata », organizzato a Roma dal Cen- 
tro Naturalistico Europeo Progetto Natura ’90, 
lo ha proposto come unica soluzione per ga- 
rantire al bosco un’adeguata tutela. « L'Italia 
— ha detto Cordero di Montezemolo, presi- 
dente dell'Ordine dei Dottori Agronomi e Fo- 
restali — é all'avanguardia nella pianificazio- 
ne contro gli incendi boschivi e personalmente 
credo molto nel disegno di legge Mannino che 
propone un finanziamento di 50 Ecu all'anno 
per ogni ettaro di bosco. Non è una grande 
cifra, ma è già qualcosa. E l'affermarsi di un 
principio indice di una nuova mentalità ». Per 
evitare la distruzione completa degli otto mi- 
lioni di bosco italiano, le Regioni hanno pre- 
sentato nel corso del convegno, un program- 
ma di iniziative anti-incendio, diverso a secon- 
da delle disponibilità economiche e delle esi- 
genze del territorio. La Sardegna, ad esem- 
pio, rappresentata dall'Assessore all'ambiente 
regionale Emilio Casula, ha indetto, tra le di- 
verse iniziative, tre concorsi per assumere cir- 
ca 1000 guardie forestali. 

« Stiamo cercando di salvare la Sardegna 
da questa tragedia — ha detto Casula — at- 
traverso non solo le macchine, alcune delle 
quali, dislocate nei boschi sono capaci di con- 
tenere acqua fino a 5000 litri, ma anche at- 
traverso l’uso più frequente di animali come 
if cavallo, con il quale siamo riusciti a raggiun- 
gere dei focolai di incendio impossibili da rag- 
giungere altrimenti ». Sono state poi messe 
sotto controllo circa 14 zone di particolare pre- 
gio ambientalistico e sono stati stanziati dal- 
la Regione nuovi finanziamenti. La Toscana, 
invece, dispone di circa 500 guardie forestali 
(contro le 29mila della Calabria) e di cinque 
elicotteri nel periodo estivo. « La maggior parte 
degli incendi nel nostro territorio — ha detto 
Tonnarelli dell'assessorato regionale all’am- 
biente - è stata spenta con mezzi locali. 
Nell'85, infatti, su 982 incendi, solo 67 sono 
stati spenti con l'ausilio di velivoli nazionali e 
nell'87 su 297, solo 14 ». Situazione più criti- 
ca quella della Liguria, che per numero di di- 
sastri boschivi di questo tipo, viene dopo so- 
lo alla Sardegna: quest'anno 1368 incendi 
hanno distrutto 7496 ettari di bosco con su- 
perflci percorse dal fuoco anche 10-12 volte 
in un anno. 

Più vasto e organizzato, invece, è sembra- 
to il piano antincendi della Calabria: impiego 
di due aerei biposto per l'avvistamento, di 
quattro elicotteri e di mezzi aerei del centro 
operativo aereo unificato (COAU) per lo spe- 
gnimento del fuoco e di altri automezzi da terra 
per il soccorso. Sono state già attivate, inol- 
tre, una campagna stampa ed una televisiva 
per sensibilizzare l'opinione pubblica, ed è sta- 
to disposto un equipaggiamento adeguato per 
un maggiore ed efficace intervento a tutela del 
patrimonio boschivo della Regione. 


REGIONE VALLE D’AOSTA: 
CORSO PER CASARI 


Aosta. Anche quest'anno l'Assessorato Re- 
gionale all'Agricoltura, Foreste e Ambiente na- 
turale della Valle D'Aosta ha organizzato un 
corso teorico pratico per casari. Le lezioni ver- 
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teranno su materie quali la fabbricazione dei 
prodotti caseari, le malattie e la selezione del 
bestiame, l'igiene della stalla, la mungitura 
meccanica e tradizionale, la legislazione re- 
gionale e nazionale. Durante il corso saran- 
no poi presi in esame gli aspetti pratici del- 
l'organizzazione dei caseifici cooperativi, delle 
latterie, nonché elementi di calcolo economi. 
co sulla resa del latte. 

Gli aspiranti casari effettueranno, poi, eser- 
citazioni di laboratorio concernenti l’esecuzio- 
ne delle principali analisi chimiche, fisiche e 
microbiologiche del latte, mentre le esercita- 
zioni pratiche saranno svolte in vari caseifici 
della Regione nonché presso alcuni naziona- 
li ed esteri. 

A tutti coloro che avranno frequentato il cor- 
so con regolarità e profitto l’amministrazione 
regionale concederà un contributo, per ogni 
giornata di presenza, a titolo di garanzia per 
il mancato reddito ed i rimborsi spese. 


REGIONE BASILICATA: 
INCONTRO SU 
PIANO DIFESA SUOLO 


Potenza. Modalità e tempi d'attuazione degli 
interventi (finanziati con fondi della cosiddet- 
ta « Legge Senise ») per il recupero degli im- 
mobili danneggiati da frane sono stati esami- 
nati a Potenza durante un incontro fra l'As- 
sessore all'assetto del territorio della Regio- 
ne Basilicata, Comodo, e i sindaci di alcuni 
comuni lucani. Lo ha reso noto, con un comu- 
nicato, il Dipartimento assetto del territorio del- 
la Regione precisando che nell'incontro sono 
stati individuati « gli strumenti per eliminare 
gli ostacoli che hanno rallentato l'attuazione 
del programma regionale che prevede inter- 
venti per oltre circa 46 miliardi di lire ». Ai ter- 
mine dell'incontro l'Assessore Comodo ha an- 
nunciato « l'individuazione di una ‘‘corsia pre- 
ferenziale” per la rapida definizione, sotto il 
profilo geologico e urbanistico, degli adempi- 
menti del dipartimento ». 


REGIONE VENETO: 
PROGETTI SETTORE MONTAGNA 


Venezia. La Giunta Regionale del Veneto 
ha approvato due progetti di ricerca nel set- 
tore della montagna, per i quali sarà richiesto 
alla Comunità Europea, tramite il Governo ita- 
liano, un contributo pari alla metà delle spe- 
se per la loro attuazione, secondo quanto pre- 
visto da specifici regolamenti CEE. Il primo 
progetto, denominato « Applicazioni del tele- 
rilevamento per la valutazione dei danni alle 
foreste ed il confronto con rilievi terrestri », ri- 
veste un'importanza strategica — ha spiega- 
to l'Assessore Veronese, illustrando alla Giun- 
ta l'iniziativa — nell'ambito del problema del- 
la moria del bosco, in quanto rappresenta lo 
sviluppo logico e funzionale di tutta una serie 
di ricerche che il dipartimento già da tempo 
sta conducendo con l'ausilio di tecniche d’a- 
vanguardia, come il « remote sensing » terri- 
toriale. 


REGIONE ABRUZZO: 
LEGGE ASSISTENZA 
ALTERNATIVA ANZIANI 


L'Aquila. Di « Rilevante valore sociale » è 
stata definita, con una nota, dall’Assessore 
Regionale alla Sanità, Giffi, la Legge Regio- 
nale, approvata dal consiglio abruzzese, per 
« gli interventi alternativi al ricovero in favore 
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delle persone anziane a rischio », che preve- 
de, fra l’altro, per l’anno in corso una spesa 
complessiva di 5 miliardi e 809 milioni di lire. 
Gli interventi previsti nella legge sono « fina- 
lizzati al finanziamento di progetti-obiettivo » 
per concedere agli anziani a rischio un'auto- 
noma vita a domicilio, mediante l'assistenza 
domiciliare gratuita (o semigratuita), l’istituzio- 
ne di centri per incontri sociali, culturali, ricrea- 
tivi e del tempo libero, con l'attivazione di se- 
di per l'erogazione di servizi di assistenza « in- 
tegrativa alla vita domestica », di « servizi al- 
fa persona » (mense, lavanderie, stirerie e pu- 
lizia), dell'assistenza domiciliare e di con- 
sulenza. 

| servizi saranno gestiti, come dispone la 
nuova normativa (che deriva dalla preceden- 
te legge regionale n. 75/82 sull'assistenza agli 
anziani) dai Comuni della Regione, singoli o 
consociati ai quali compete presentare (nel 
mese di settembre di ogni anno) i progetti- 
obiettivo per l'attivazione dei servizi di assi- 
stenza agli anziani a rischio. 

« Gli interventi previsti dalla nuova legge — 
ha precisato nella nota l'Assessore alla Sani- 
tà, Giffi — coordinati e integrati fra loro, riguar- 
dano congiuntamente i servizi di assistenza 
domiciliare e del centro diurno, per i quali i cir- 
ca sei miliardi stanziati con la nuova normati- 
va si aggiungono al miliardo di lire già eroga- 
to ai Comuni, sempre per l'anno '89, per il po- 
tenziamento dei servizi socio-assistenziali a 
favore delle persone anziane. In sostanza — 
ha concluso Giffi — é un grosso passo avanti 
per raggiungere finalità come prevenzione e 
superamento di situazioni di bisogno e di 
emarginazione, fino al completo reinserimento 
nella vita di relazione familiare e sociale e co- 
me trasformazione dei servizi esistenti in fa- 
vore degli anziani ed il loro adeguamento in 
forme aperte di intervento ». 


REGIONE VENETO: 
PROPOSTA PCI PER 
PARCO NATURALE AMPEZZO 


Venezia. Le montagne che circondano Cor- 
tina D'Ampezzo potrebbero diventare un Par- 
co naturale gestito dall'antico istituto delle « re- 
gole ampezzane ». E questa l'ipotesi indica- 
ta in una proposta di legge presentata in Con- 
siglio Regionale dal gruppo consiliare comu- 
nista. Scopo della proposta di legge è la tute- 
la del patrimonio paesaggistico, geologico, flo- 
rofaunistico ampezzani, con particolare atten- 
zione alla salvaguardia e al recupero delle spe- 
cificità storiche, antropologiche e architetto- 
niche della zona. Il territorio indicato per il par- 
co, compreso interamente nel comune di Cor- 
tina è di proprietà del demanio e delle regole 
di Ampezzo che lo gestiscono da secoli. La 
perimetrazione, infatti, ricalca in gran parte l'a- 
rea di circa 7500 ettari già vincolata dal PTRC 
(piano territoriale regionale di coordinamen- 
to), ampliandola in direzione di zone partico- 
larmente significative, per cui il parco, ad ovest 
arriverebbe fino alla statale per il passo Fal- 
zarego, a sud comprenderebbe i « tondi » di 
Cianderou, ad est gran parte della Val Padeo- 
ne del Monte Cristallo, a nord confinerebbe 
con il parco naturale di Braies-Fanes-Sennes 
già istituito dalla Provincia Autonoma di 
Bolzano. 

« La prima novità riguarda la necessità di 
individuare in un Ente locale il responsabile 
della pianificazione del territorio del parco, la 
seconda è relativa, invece, all'esigenza di dare | 
il giusto riconoscimento dell'azione positiva 
svolta dalle “regole” a difesa del territorio. La 
nostra proposta di legge sceglie un meccani- 
smo istituzionale che rispetta entrambe le esi- 


enze, in quanto fa di Cortina l'Ente responsabi- 
le della formazione e dell'adozione del piano 
ambientale ed affida alle regole d'Ampezzo la 
gestione del parco attraverso la stipula di una 
convenzione con la Regione che prevede l'ap- 
provazione e la presentazione, da parte dell'En- 
te gestore. di un piano triennale di gestione. con- 
tenente indicazioni precise soprattutto riguardo 
a Iempi, priorità e costi della gestione ». Que- 
sta serie di compiti e pareri « incrociati » tra Co- 
mune e « regole » secondo i presentatori della 
proposta — ha lo scopo di ridurre la dispersio- 
ne delle competenze e favorire il massimo coor- 
dinamento degli interventi. L'Ente gestore del 
parco dovrebbe ricorrere inoltre alla consulen- 
za di un comitato tecnico-scientifico formato da 
sei esperti nelle discipline relative alla tutela del 
territorio (geologia, scienze forestali, ecologia. 
scienze agrarie). Da scegliere, preferibilmente 
fra © residenti nell'area montana interessata. 


REGIONE PIEMONTE 
PER SETTORE GEOLOGICO 


Torino. Indagini sui centri abitati instabili, 
banca dati degli annali idrologici piemontesi 
a partire dal 1913, rafforzamento del sistema 
di centraline meteo da collegare via radio (o 
addirittura satellite) con l'unica sede fissa della 
« Sala situazioni rischi naturali » attivata 24 ore 
su 24, Queste, alcune delle ultime iniziative 
poste in atto dal settore geologico facente ca- 
po alla presidenza della Regione Piemonte il- 
lustrate dal Presidente Beltrami al Convegno 
Internazionale di Geoingegneria. Beltrami ha 
anche sottolineato come « sulle condizioni pre- 
senti e sulla vita futura dell'umanità pesino 
grosse questioni come la disponibilità delle ri- 
sorse naturali, l'inquinamento del suolo e del 
sottosuolo, il deterioramento delle riserve idri- 
che, il disboscamento e l'inaridimento di enor- 
mi territori ». 

Il Piemonte ha purtroppo conosciuto negli 
ultimi anni, come in un eccezionale laborato- 
rio — ha aggiunto il Presidente della Regio- 
ne — fenomeni di degrado ambientale legati 
al cattivo utilizzo o alla scarsa cura dell'am- 
biente naturale: avvelenamenti della terra per 
discariche abusive, deterioramento e caren- 
za di acque per piraterie nel loro utilizzo, lo 
scatenarsi di eccezionali eventi naturali sulle 
valli montane, « di fronte a tali eventi la Re- 
gione ha tentato di assumere forti comporta- 
menti di difesa e protettivi, purtroppo non sem- 
pre adeguati per risorse tecniche e finan- 
ziarie ». 


REGIONE VALLE D'AOSTA: 
CONSIGLIO SU RACCORDO 
MONTEBIANCO 


Aosta. La questione della sentenza del TAR 
del Lazio relativa alla concessione per la rea- 
lizzazione del raccordo autostradale Aosta- 
Traforo del Monte Bianco è stata al centro del- 
la ripresa dei lavori, dopo la pausa estiva, del 
consiglio della regione autonoma Valle 
d'Aosta. 

ll Presidente della Giunta, Rollandin, rispon- 
dendo ad un intervento dell’esponente di 
« Nuova Sinistra », Riccarand, che aveva ri- 
chiamato l'attenzione del Consiglio sulla vicen- 
da, ha affermato che « L'autostrada si farà e 
l'opera verrà completata al più presto ». 

Rollandin ha sostenuto che « £ inutile discu- 
tere ora sulla decisione del TAR. Attendiamo 
che la sentenza venga notificata, poi verrà di- 
Stribuita a tutti i consiglieri che così potranno 
capirne la filosofia che l'ha ispirata e indica- 
re le eventuali azioni politiche da assumere 
per portare a completamento un'opera indi- 


L'esponente di « Nuova Sinistra », che as- 
sieme ad alcune associazioni ambientalistiche 
avevano promosso l’azione presso il Tribunale 
amministrativo regionale del Lazio, nel suo in- 
tervento aveva ricordato che « una precisa di- 
sposizione di legge prevede che le sentenze 
del TAR siano immediatamente esecutive e 
non vengano sospese da eventuali ricorsi in 
appello ». 


AMBIENTE E 
DIFESA DEL SUOLO: INCONTRI 
EMILIA-MARCHE-TOSCANA 


Bologna. | problemi del coordinamento e go- 
verno dei fiumi sono stati al centro di una se- 
rie di incontri dell'Assessore all'Ambiente e di- 
fesa del suolo della Regione Emilia Romagna 
Gavioli con i colleghi delle Regioni Marche e 
Toscana. In specifico gli assessori si sono oc- 
cupati dell'attuazione della Legge nazionale 
sulla difesa del suolo: le nuove autorità di ba- 
cino del Po, del Reno, del Marecchia e del 
Conca. A conclusione degli incontri l’Asses- 
sore Gavioli ha detto che « con l'Assessore al- 
l’ambiente delle Marche, Soriboni, abbiamo 
definito criteri e modalità della istituzione del- 
l'autorità di bacino interregionale del Marec- 
chia e del Conca in applicazione alla legge na- 
zionale del suolo N. 183. Incontro analogo, l'ho 
avuto con l'Assessore Marcucci della Regio- 
ne Toscana per l'autorità del bacino del Re- 
no, per il Reno c'è da dire che si è aperta una 
situazione preoccupante di incertezza in con- 
seguenza del vuoto della legge che prevede 
l'abolizione immediata dell'ufficio speciale del 
Reno dipendente da! Ministero dei Lavori Pub- 
blici, senza disciplinare la fase di transizione 
in vista dell'autorità dì bacino ». 


REGIONI: 
PRESENTATO NUOVO STATUTO 
EMILIA ROMAGNA 


Roma. Il nuovo Statuto della Regione Emi- 
lia Romagna, varato dai Consiglio Regionale 
e in attesa dell'approvazione delle Camere, 
è stato presentato al Ministro delle Regioni 
Maccanico e al Presidente della Commissio- 
ne Bicamerale Barbera. « Esprimo il mio più 
vivo compiacimento — ha detto il ministro 
Maccanico al termine dell'incontro — per que- 
sta iniziativa che bene si inquadra nell'opera 
di riforma complessiva per le istituzioni regio- 
nali », Dello stesso avviso è stato anche il Pre- 
sidente della Commissione Bicamerale che ha 
espresso il suo favore soprattutto per tre 
aspetti del nuovo Statuto: il superamento di 
Commissioni consociate tipiche dei vecchi sta- 
tuti, la ridefinizione più puntuale del consiglio 
e della Giunta Regionale e il distacco, nel rap- 
porto tra Stato e Regioni, dal clima troppo fi- 
scale dei primi anni "70. Per questi motivi Bar- 
bera si è detto ottimista sull'esito della discus- 
sione parlamentare, scopo del nuovo proget- 
to è, secondo la delegazione regionale com- 
posta dal Presidente della Regione Guerzo- 
ni, dal Presidente del Consiglio Regionale Pie- 
poli, dal Presidente della Commissione spe- 
ciale Trivellini e dal capo Gabinetto del Con- 
siglio Ruffini, quello di snellire le funzioni in- 
terne del Consiglio e della Giunta. « Uno de- 
gli aspetti positivi del nuovo Statuto — ha detto 
il Presidente della Regione Guerzoni — é che 
esprime un punto di vista più disincantato e 
maturo dei precedenti ». 

L’Emilia Romagna. ha ricordato Guerzoni, 
è la prima Regione che ha approvato un pro- 
getto globale di riforma del suo Statuto. « Ci 
siamo mossi con il voto favorevole di un va- 
sto arco di forze, dal PCI alla DC, con opzioni 
cruciali e qualificanti per quella stessa più ge- 
nerale riforma delle istituzioni purtroppo invo- 
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cata da tutti ma che non fa in realtà passi 
avanti significativi ». Addentrandosi nella de- 
scrizione del nuovo Statuto, Guerzoni ha sot- 
tolineato l'attuazione di « una scelta netta per 
il superamento del consociazionismo tra mag- 
gioranza e opposizione sull'indirizzo di un si- 
stema politico fondato sull’alternativa ». Inol- 
tre è stata introdotta — ha detto ancora il Pre- 
sidente — una distinzione netta tra Governo 
(Giunta) e Consiglio, attribuendo al primo tut- 
te le funzioni di Governo ed al secondo quel- 
le di indirizzo e di controllo della programma- 
zione regionale. Tra le modifiche più signifi- 
cative, Guerzoni ha indicato l'introduzione del. 
la sede « redigente » per l'approvazione in 
commissione delle Leggi, insieme a procedure 
« più trasparenti per l'azione di Governo, con 
maggiori occasioni di controllo per il Consiglio 
regionale a partire da quello sulla gestione ». 
Distinzione fra politica e amministrazione, nuo- 
vi e più autonomi ruoli per la dirigenza, am- 
pliamento dei diritti dei cittadini, delle organiz- 
zazioni e dei movimenti politici non partitici: 
queste le altre novità che, secondo Guerzo- 
ni, saranno portate dal nuovo regolamento che 
prevede anche l'allargamento del ricorso al re- 
ferendum, « fornendo garanzie — ha conclu- 
so Guerzoni — di partecipazione meno enfa- 
tiche e più concrete rispetto al passato ». 


REGIONE LAZIO: 
DISCIPLINA RACCOLTA FUNGHI 


Roma. La raccolta sul territorio regionale dei 
funghi epigei e di altri prodotti naturali del sot- 
tobosco sarà regolata dalle disposizioni con- 
tenute nella legge 11 settembre 1989 nume- 
ro 58. 

La norma consente la raccolta per uso per- 
sonale fino a un massimo di tre chilogrammi 
di funghi epigei, di un chilogrammo di lampo- 
ni, more, fragole, asparagi selvatici e mirtilli 
e di 200 grammi di bacche di ginepro ». « Vi- 
sto lo scopo della legge di favorire la valoriz- 
zazione di detti prodotti a fini de! miglioramen- 
to delle condizioni di reddito delle popolazio- 
ni residenti nelle zone montane, i comuni pos- 
sono per lo stesso motivo consentire la rac- 
colta dei frutti indicati in quantità superiori a 
quelle previste dalla legge parimenti, quote in- 
feriori possono essere fissate dalle Comuni- 
tà montane nei territori di loro competenza ». 
Fra i divieti imposti dalla legge « spiccano 
quelli che mirano a tutelare l’ambiente in cui 
crescono i funghi e le altre piante. È vietato 
pertanto usare per la raccolta rastrelli, uncini 
o altri mezzi che possano provocare danni allo 
stato humifero del terreno o del micelio fun- 
ghino, servirsi di buste di plastica, estirpare 
e tagliare le piante del sottobosco e procede- 
re alla ricerca durante le ore notturne ». 

« Assieme alla polizia locale, alle guardie 
giurate ed agli ispettori ecologici, gli agenti del 
corpo forestale dello Stato assicureranno il ri- 
spetto della legge ». Le sanzioni amministra- 
tive previste per le infrazioni, fermo restando 
l'obbligo della denuncia all'autorità giudizia- 
ria per i reati penali, variano dalle 100 alle 500 
mila lire. Inoltre il programma annuale 1989 
degli interventi di prevenzione e lotta degli in- 
cendi boschivi, è divenuto operativo. Lo ha re- 
so noto la Regione Lazio, che informa che per 
l'attuazione del piano la Giunta ha impegna- 
to risorse finanziarie pari ad oltre 4 miliardi di 
lire. Due miliardi e 700 milioni di lire sono stati 
destinati a interventi nelle cinque province del 
Lazio (810 milioni a Frosinone, 594 a Latina, 
432 a Rieti, 351 a Roma e 513 a Viterbo). AI- 
tri 900 milioni sono stati stanziati per il Corpo 
Forestale dello Stato. II programma prevede 
inoltre contributi a favore del volontariato (200 
milioni) e delle attività informative e promozio- 
nali (100 milioni). 


